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OSSIDO DI CARBONIO E PISTOLE
Sono decisamente indignata e preoccupata per la scelta

della nostra amministrazione comunale in merito all'ar-
mare i vigili urbani.  Non ne capisco la necessità in una cit-
tadina come la nostra dove polizia e carabinieri svolgono
un lavoro di routine più che sufficiente in rapporto ai casi
di delinquenza. Che bisogno c'è di aumentare il numero di
persone armate, soprattutto giovani inesperti, sottoposti
già allo stress da ossido di carbonio?  Vi immaginate un de-
linquente vero come potrebbe reagire sapendo di avere a
che fare con vigili armati? Pensate possa pensarci due se-
condi prima di sparare se si sente minacciato? E le armi
che si portano a casa dove le mettono? Nel cassetto del co-
modino? 

Cari amministratori, se volete giustificare una tale scel-
ta dovrete aumentare la tensione sociale, altrimenti non si
spiega una scelta così pericolosa per tutti: vigili, cittadini,
onesti e non. 

Anna Olivelli 

TRAFFICO: FATECI SAPERE I DATI REALI
Stim.mo Direttore, definire insensata la decisione di chiu-
dere il centro cittadino di Vigevano al traffico automobili-
stico per un'intera settimana è ancora dimostrare una
buona dose di clemenza politica nei confronti dei nostri
aministratori. Per i seguenti motivi.
a) La decisione è giunta quasi a sorpresa. Nei giorni prece-
denti il tema dell'inquinamento dell'aria non era mai ap-
parso nel dibattito politico locale. Era da molto tempo, ad-
dirittura, che non se ne parlava più. Qualcuno dev'essersi
risvegliato da chissà quale torpore (quello che caratterizza
questa giunta e, soprattutto, questo sindaco nel loro “ope-
rare”) e, non trovando di meglio da fare ha deciso di occu-
parsi di inquinamento.
b) È stata fondata su una totale assenza di dati scientifici
reali. A Vigevano, infatti, da mesi la centralina di viale Pe-
trarca non funziona. In un clima di totale assurdità, quin-
di, la giunta ha deciso che per decidere la chiusura del traf-
fico in centro, anche a Vigevano sarebbero andati bene an-
che i dati di Pavia. Questa cosa ha tutto il sapore della pre-
sa in giro, anche perchè solo annunciando la chiusura del
traffico alle auto il sindaco si è ricordato di dover solleci-
tare l'Arpa a riattivare la centralina. Ma quali sono i veri
motivi per cui la centralina è stata disattivata? Non sicura-
mente quelli detti a suo tempo. In Municipio i motivi reali
li conoscono tutti. Qualcuno dovrebbe decidersi a dirli.
c) Mercoledì la giunta ha deciso di revocare il blocco tota-
le del traffico nella giornata di domenica. Anche in questo
caso: su quali informazioni “reali” ha fondato tale decisio-
ne? Le è andata bene. Ma quello che sindaco e assessore
hanno dimostrato anche in questa occasione è un dilettan-
tismo politico-amministrativo indegno e vergognoso. Lo-
ro per primi dovrebbero vergognarsi di presentarsi alla
città in questo modo.
d) Adesso, cosa accadrà? La centralina non funziona. Ma
questo non vuol dire che l'inquinamento sia stato definiti-
vamente risolto con quattro giorni di chiusura del traffico.
Qual'è la motivazione vera per cui si sono decisi quattro
giorni di traffico ridotto? Da chi veramente è partito l'or-
dine che ha paralizzato di colpo un'intero territorio del
Paese? E Vigevano perché si è adeguata passivamente?
e) Nei giorni di chisura del traffico forse a Vigevano dev'es-
sere successo qualcosa. E qualcosa di grave, tale da impe-
gnare forsennatamente tutto il corpo di polizia municipale.
In città, infatti, in quei giorni, non si è visto un vigile. Il buon
senso avrebbe fatto disporre, invece, qualche controllo in
più, come sempre avviene (nelle altre città) in questi casi.
Non sono stati pochi, infatti, i vigevanesi che, a partire dal
secondo giorno di divieto, si sono totalmente disinteressati
della disposizione del sindaco e hanno usato l'auto anche
quando questa non rientrava nelle categorie il cui traffico
era consentito. Di vigili, però, neppure l'ombra. Forse erano
impegnati a rimirare le splendide pistole regalate loro dal-
l'assessore Prati? Speriamo non ci giochino troppo, perchè
non pare siano armi giocattolo (purtroppo).

Alberto Maria Franza

MA GUARDA UN PO’ CHI CI SPOSA!
Sig. Sindaco, nei giorni scorsi ho appreso con stupore che
nel nostro Comune dal mese di novembre i matrimoni civili
vengono celebrati esclusivamente dai funzionari dello Stato
Civile presso la sede di Palazzo Esposizioni. Senza nulla to-
gliere alla professionalità dei dipendenti comunali, mi sem-
bra del tutto evidente che questa decisione finisca per “svili-
re” la cerimonia e non risponda alle giustificate aspettative
degli sposi, che molto spesso si attendono di essere uniti in
matrimonio dal sindaco o da un assessore, ovvero da una fi-
gura istituzionale che assicuri il prestigio dovuto ad un mo-
mento così importante per la vita di una coppia. Per fare il
paragone con la cerimonia secondo il rito cattolico, è come
se il matrimonio fosse officiato da un... chierichetto, invece
che da un sacerdote. Senza contare l’imbarazzo che può
crearsi nel vedere il funzionario, che fino a cinque minuti
prima della cerimonia ha predisposto la pratica per il matri-
monio, indossare la fascia tricolore e sposare la coppia. Co-
me Lei certamente saprà, in passato ho sempre assicurato la
mia disponibilità a celebrare i matrimoni civili, compatibil-
mente con i miei impegni professionali. Analoga disponibi-
lità hanno sempre dimostrato anche altri amministratori,
tanto che fino all’ottobre scorso i matrimoni civili erano offi-
ciati da “figure istituzionali”. Non riesco perciò a compren-
dere la decisione di affidare questa funzione ai dipendenti
dello Stato Civile e sono quindi a chiederLe di assumere ogni
iniziativa che riterrà opportuna affinché i componenti della
Giunta Comunale assicurino la loro disponibilità a celebra-
re i matrimoni civili, considerato che tale compito rientra
pienamente nel loro mandato. Un mandato che - lo dico solo
per inciso - è adeguatamente ricompensato. Da parte mia
confermo la disponibilità in tal senso, compatibilmente con
gli impegni professionali, e sono certo che se la Giunta Co-
munale “darà l’esempio” anche altri componenti del Consi-
glio Comunale faranno altrettanto. Distinti saluti.

Roberto Guarchi 

DATECI LA CARTA DI PARITÀ
Gent. Assessore, anche a nome della mia famiglia, intendo
cortesemente restituirle la “Parity Card”, che peraltro non ho
chiesto, e che personalmente ritengo vacua e inutile. Molte-
plici sono i motivi per ritenerla tale, oltremodo, come potrei
beneficiare di questi futili, illusori vantaggi economici, visto
che quotidianamente mi scopro maga della finanza, per far
in modo di arrivare alla fine del mese, in apnea ma dignito-
samente. Sarebbe stata auspicabile e certamente accettabi-
le, una “Carta di Parità”, portatrice di reali e concreti benefi-
ci economici e sociali che avrebbe reso più sopportabile il
mio quotidiano e quello di tantissimi cittadini vigevanesi.
Qualora poi le finanze famigliari lo consentissero, mi rivol-
gerei, con fiducia, come in passato, a quei negozianti e a
quelle imprese, che da anni applicano una vera e incondizio-
nata parità.

Romana Calamita

DISPONIBILE A COLLABORARE
In merito alle dichiarazioni apparse sulla Barriera di gen-
naio, è doveroso da parte mia chiarire che il giudizio negati-
vo sui pasti non è riferito alla professionalità del personale
adibito al servizio di cucina (cuoche, dietologa ecc.) ma alla
qualità di alcuni generi alimentari. Questa è solo la mia opi-
nione e la esprimo pubblicamente, ma lo faccio su imput di
chi, sia esso ospite o parente, fa ancora riferimento al sotto-
scritto in quanto loro rappresentante all’interno dell’istituto.
E qui sta il nocciolo della questione: il Comitato consultivo
parenti-ospiti, che attualmente vede scoperti i due posti de-
stinati ai rappresentanti dei parenti, era ed è svuotato di
quelle che sono le prerogative riconosciute dal regolamento
dell’Istituto De Rodolfi. Cioè favorire la partecipazione, eser-
citare le necessarie forme di controllo ed intrattenere stretti
rapporti con la direzione amministrativa e sanitaria. Colgo
l’occasione  un appello: ripristinare il Comitato, in modo che
le questioni vengano discusse in modo serio e responsabile,
senza polemiche e clamori e con un solo fine, la massima ef-
ficienza del servizio nell’Istituto. Io sono disponibile.

Guglielmo Groppo
ex componente Comitato Consultivo

LE VOSTRE LETTERE

Finalmente anche il
centrosinistra ha il suo
discesista. Si chiama
Sergio Cofferati, il
segretario della Cgil che
poco meno di una anno fa
portò in piazza tre milioni
di persone e che da pochi
giorni ha ufficializzato la
su “discesa in campo”.
Effettivamente lui in
campo ci è sceso
veramente, non un campo
da calcio, ma un
palazzetto gremitissimo di persone e questo
sicuramente fa la differenza con chi, invece,
preferisce al calore umano i riflettori di uno studio
televisivo domestico da cui confezionare cassette e
spot. La scelta di Cofferati ripropone una questione
molto delicata, almeno per il centrosinistra, che è
quella del leader. Un palazzetto gremito di persone
autoconvocate è sicuramente un’investitura
importante che testimonia una forte leadership, ma
in un sistema democratico non è certamente la via
per scegliere un leader, ossia un candidato alla guida
di una coalizione. In Italia la scelta del leader è cosa
recente. Fu Berlusconi che nel 1994 impose questa
svolta al sistema politico italiano che timidamente si
affacciava al sistema maggioritario, anche se, ancora
oggi, gli elettori non votano direttamente il
Presidente del Consiglio ma questo viene nominato
dal Presidente della Repubblica su indicazione del
Parlamento. Ma come sappiamo gli italiani hanno
molta fantasia e così oltre ad un sistema elettorale
strano, dove può accadere che vince anche chi ha
preso meni voti, ci siamo inventati anche questa
strana forma di premierato. Cosa diversa accade per
le elezioni di sindaci o presidenti di province e
regioni. In questo caso il candidato viene non solo
indicato, ma anche eletto direttamente dai cittadini.
In questo caso la scelta del leader ossia del candidato
deve avere una piena e ampia legittimazione. Oggi
non è più pensabile che siano le sole segreterie di
partito o gli apparati a scegliere chi sarà il candidato.
Ecco allora che si cercano modelli nuovi e che
prevedono forme di partecipazione sempre più
ampia ed allargata a tutte le forze sociali che si
muovono nella collettività. Il concetto e l’idea delle
elezioni primarie, attraverso cui chiamare alla scelta
e condivisione di un candidato non più solo i partiti,
ma una platea più ampia di attori sociali,
rappresentano una delle innovazioni più stimolanti a
cui alcune forze politiche stanno guardando.
Attraverso le primarie, le diverse leadership di uno
schieramento si confrontano e chiedono il consenso
a chi si sente rappresentato da quella coalizione.
Oggi la scelta del candidato, Sindaco o Premier,
rappresenta sempre un momento di divisione. Per il
centrosinistra è addirittura un’agonia in grado solo
di logorare e impoverire. Le elezioni primarie non
sono certo la panacea di tutti i mali e soprattutto non
servono a sostituire un programma elettorale.
Questa, crediamo, sia l’ottica giusta e utile per dare
risposte a quei cittadini che chiedono maggiore
partecipazione alla vita democratica. Si tratta di
compiere una svolta e un salto di qualità. Ma
attenzione: per vincere le elezioni non basta fare
belle kermesse, servono i contenuti e le idee.

Matteo Altobelli

Editoriale
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Valutazione sonnolenta
Dopo la protesta dello scorso dicembre in consiglio comunale, approda sui giornali la

protesta dei disabili. Denunciano scarsa attenzione ai loro problemi e la pressoché nulla
collaborazione da parte degli amministratori, a parte la piena solidarietà e le solite pro-
messe di risposte concrete mai mantenute. Un pò di pazienza, per favore. Non sentite
quel sommesso ronzio che proviene da Palazzo? Il sindaco sta valutando! Come dite? Ri-
corda il russare di un grizzly? I soliti malfidenti... al massimo un procione!

Aria nuova sulla stampa
Qualcosa di nuovo sulla stampa locale. Un’aria decisamente diversa per il sindaco e tut-

ta la giunta e non si può certo dire che sia aria buona. Ci riferiamo all’editoriale apparso
questa settimana sul più diffuso settimanale cittadino. Crediamo che difficilmente qual-
cuno se lo sarebbe aspettato, soprattutto l’Ambrogio sindaco di Vigevano, considerando
la benevolenza che il suddetto settimanale aveva riservato, a lui ed alla sua coalizione, du-
rante la campagna elettorale. Un’inversione di rotta mica da sottovalutare. Come esi-
mersi dall’esprimere tutto l’apprezzamento possibile e riconoscere all’autore il merito di
avere fotografato così precisamente tre anni di giunta di centrodestra, stroncando, pun-
to per punto, tutte le “palle natalizie” che Cotta ci ha recapitato insieme agli auguri con il
nuovo periodico del comune?

Un intervento che avremmo letto più volentieri sul nostro giornale e, francamente, pro-
viamo anche un pò di invidia per chi ha saputo esprimere così bene un punto di vista che
è lo stesso che ha fatto nascere e crescere La Barriera e che anima la nostra redazione.
Forse, da oggi saremo meno soli ed appariremo un pò meno di parte.

Gli “incompiuti” di Sala
Incrocio della Podazzera: altra storia infinita. Vi ricordate i lavori di sistemazione

dell’incrocio tra corso Milano e la ex statale 494? Già, proprio quelli che l’assessore Sala
continuava ad annunciare ma non riusciva mai a far partire. Bene, dai e dai, alla fine l’as-
sessore ha mantenuto le promesse. A fine estate i lavori sono partiti, il problema è che
adesso non riescono più ad arrivare. A parte il fatto che nessuno è ancora riuscito a darsi
una spiegazione razionale dell’utilità di quanto è stato fatto, dal momento che in sostan-
za nulla è cambiato ma... ci vuole dire, assessore, per quale motivo dopo quattro mesi
dall’inizio dei lavori mancano ancora le cosiddette “righe per terra” definitive? E che fine
hanno fatto i cartelli indicatori che erano stati abbattuti durante i lavori e definitivamen-
te fatti sparire dopo la segnalazione fotografica della Barriera? Va bene che i vigevanesi

uscendo da corso
Milano sanno benis-
simo che Abbiate-
grasso è a sinistra e
Mortara a destra, ma
ci sembra comunque
il caso di pensare an-
che a chi vigevanese
non è, e trovandosi a
passare da queste
parti magari si aspet-

terebbe qualche indicazione in più da una città con la vocazione turistica. E poi, se pro-
prio le avanza un pò di tempo, perché non prova a fare un pensiero anche alla rotonda di
Piazza Volta? Sì assessore, ci riferiamo proprio a quel bell’esempio di precarietà che, da
almeno un anno e mezzo, ha piazzato “provvisoriamente” davanti alla chiesa di Pompei
e che ogni due per tre inserisce nelle opere pubbliche da realizzare. Meno ciance asses-
sore, la città si aspetta i fatti, e l’unico fatto di rilievo da Lei portato a termine in questi an-
ni è l’abbattimento degli alberi di viale Sforza e via Sacchetti. Non un gran ché ci pare.

Pup: programma urbano dei parcheggi
Aggiornato il Pup (in qualche modo imparentato con il Put) con la previsione di 1.902

posti auto. Certo che a fare programmi i nostri amministratori sono davvero bravi. A rea-
lizzarli molto meno, sembra di essere alla corrida. I commercianti del centro contestano
l’ampliamento dell’isola pedonale senza la realizzazione di nuove aree di parcheggio? Be-
ne... la risposta dell’amministrazione è pronta, sulla carta adesso ci sono.

Salvafaccia?
Ma qualcuno ha provato a fare bene i conti? Il raddoppio del binario con tracciato

esterno alla città era stato bocciato per gli elevati costi che avrebbe comportato, e su que-
sto l’attuale maggioranza, allora all’opposizione, ci ha giocato mica male costruendo una
parte della campagna elettorale che li ha poi portati al governo della città. Adesso ci pro-
pinano un progetto che al di la della fattibilità tecnica, a quanto pare non ancora accer-
tata, lascia perlomeno perplessi proprio dal punto di vista dei costi. Tutto bello, per ca-
rità: parcheggi, verde attrezzato, fontane e persino le rotonde (chi l’avrebbe mai detto),
niente più passaggi a livello, ma ripetiamo la domanda: qualcuno ha provato a fare bene
i conti? La prima sensazione è che, oltre all’impatto ambientale per la città, assisteremo
anche ad una vera e propria collisione: quella del muso di tutta la giunta contro la dura
realtà. Il sospetto, invece, è che i conti li sappiano fare bene, in tutti i sensi, e proprio l’ele-
vato costo dell’operazione sia l’escamotage individuato per far bocciare il progetto a Ro-
ma e ritornare con nonchalance al tracciato esterno cercando di non perdere la faccia.

4 - 10 gennaio

11 - 17 gennaio

18 - 24 gennaio

25 - 31 gennaio

FOTONOTIZIA
MA LA NOTTE NO! - Colonnine SOS: un caposaldo dell’operazio-
ne sicurezza fortemente voluto dall’assessore Prati. Le prime tre so-
no state installate in posti strategici della città: la stazione ferrovia-
ria, il parco Parri e il giardino antistante le scuole Regina Margheri-
ta. Colonnine che, in caso di necessità, consentono di chiedere soc-
corso alle forze dell’ordine in modo semplice ed immediato. Sem-

bra, però, che da parte della cittadinanza ci sia qualche dubbio sulla conoscenza di questi
moderni mezzi tecnologici ed allora, dal comune si sono affrettati ad annunciare la par-
tenza di una campagna d’informazione sulla loro funzione e sul corretto utilizzo. Qualche
dubbio ce lo facciamo venire anche noi della Barriera. Chiediamo, quindi, al fantasioso as-
sessore alla sicurezza di chiarire, quando lo riterrà opportuno, a cosa servono delle colon-
nine SOS in funzione anche la notte, quando due su tre, quelle installate al parco Parri e nel
giardino di Regina Margherita per la precisione, di notte non sono raggiungibili essendo
chiusi i suddetti luoghi? Supponiamo che una pensionata settantenne, in via De Amicis
per esempio, oppure in piazza Volta per fare un altro esempio, intorno alle ore 23 mettia-
mo il caso, si trovasse nella malaugurata necessità di usufruire di questo essenziale servi-
zio: come si dovrà comportare? Scavalcare le recinzioni con un salto alla Simeoni, oppure
correre a perdifiato cercando di battere il record olimpico della maratona per raggiungere
l’unica colonnina fruibile alla stazione?
A lei la risposta assessore.

dalla copertina

mab
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O
ramai non c’è via,
piazza o strada in
Italia che non
esponga almeno

una bandiera della pace. È
la conferma che la maggio-
ranza degli italiani non
vuole la guerra all’Iraq. Par-
liamo dell’iniziativa “Pace
da tutti i balconi!”, partita in
sordina a metà ottobre e
che sta crescendo di giorno
in giorno, inondando fine-
stre e balconi d’Italia di
bandiere arcobaleno con la
scritta “Pace”, per esprime-
re con un gesto preciso il
proprio NO alla guerra ed il
proprio SI alla pace e alla
via del dialogo. Un gesto
semplice ma esplicito, che
prevede di appendere alla
finestra o a un balcone, la
bandiera della pace e di te-
nerla esposta finché non
sarà scongiurato un attacco
contro l'Iraq e l'intervento
dell'Italia in guerra, in qual-
siasi forma essi avvengano. 

Adesioni – All’iniziativa
hanno aderito molte asso-
ciazioni (Associazione Bot-
teghe del Mondo, Associa-
zione Obiettori Nonviolen-
ti, Attac, Azione Cattolica,
Banca Etica, Beati i Co-
struttori di Pace, CEM
Mondialità, Chiama l'Afri-
ca, Comunità Papa Giovan-
ni XXIII, Comunità Tele-
matica Manipulite.it, Coor-
dinamento Comasco per la
Pace, Emergency, Focsiv,
Gi.Fra. Minori, Libera, Ma-
nitese, Medici Senza Fron-
tiere, Missione Oggi, Movi-
mento Nonviolento, Nigri-
zia, Pax Christi, Peacelink,
Rete di Lilliput, Rete Radiè
Resch, Sermig, Tavola della
Pace, Arci) e la bandiera è
appesa anche nelle sedi di
enti locali, coinvolgendo
trasversalmente sia giunte
di centro-destra (come il
Comune di Taranto e Re-
gione Puglia) che di centro-

S
ono molte le ra-
gioni che permet-
tono a cittadini
appartenenti a

identità diverse (dal punto
di vista religioso, cultura-
le, sociale e professionale)
di esprimere un’eguale
condanna alla possibilità
di una “presunta” guerra
preventiva contro l’Iraq.
Ancora una volta le diver-
sità convergono in un’uni-
ca opzione in grado di for-
mare unità tra protesta e
proposta. “Non c’è pace
senza giustizia”, non si
stanca di ripetere Giovan-
ni Paolo II e, con lui, le
tante comunità civili e cri-
stiane che sono sparse in
tutto il mondo e che sono
convinte dell’inutilità del-
la violenza per affrontare
e risolvere conflitti.

Le riflessioni che seguo-
no provano a formulare –
a voce alta – alcune consi-
derazioni per dare ulterio-
re chiarezza e motivazio-
ne ad un “No” alla guerra
che vuole proporsi anche
come “Sì” alla giustizia, al-
la pace e alla speranza.

1) La prima vittima della
guerra è sempre la verità.
Il primo vincitore è un cer-
to profitto che calpesta di-
gnità, speranza e pace.

2) Il fermo e deciso “No”
alla guerra non esprime il
solo desiderio dell’Italia
del restare estranea al con-
flitto. Il primo “No” è alla
guerra in quanto tale. Non

vogliamo solo restare fuo-
ri dalla guerra (con una lo-
gica eccessivamente ripie-
gata sul nostro paese).
Non vogliamo la guerra in
quanto tale. Ed anche per
questo non vogliamo che il
nostro Paese si spenda –
con responsabilità politi-
che, militari e strategiche
– per costruire un sistema
di guerra che inevitabil-
mente realizzerà morte e
disperazione.

3) Nessuno vuole fare o
proporre sconti a dittatori
e terroristi o alla violenza,
da qualunque parte essa
arrivi. Ciò di cui siamo
convinti è che non sono in-
differenti la natura e la
modalità della risposta al-
la violenza. Anche di fron-
te all’orrore e alla follia
della violenza occorre il
coraggio del ragionare, del
capire, dell’intervenire
con lungimiranza e
dell’evitare la tentazione
delle scorciatoie.

4) La guerra, che dopo
l’ultimo conflitto mondia-
le è stata formalmente vie-
tata dalla Carta delle Na-
zioni Unite e “ripudiata”
da molte costituzioni na-
zionali (compresa quella
italiana), ha – in questo
periodo – riassunto un
ruolo di protagonismo.
Non solo: non mancano
quanti tentano – con lin-
guaggio e motivazioni
spesso infondate, ma tese
a dilatare confusione – di

di Luigi Ciotti

Perché diciamo no
a l l a  g u e r r a

giustificare la necessità di
un intervento militare con
espressioni tipo “guerra
giusta”, “umanitaria”, per
“legittima difesa”, “pre-
ventiva”... Nessuna acro-
bazia linguistica può tra-
sformare uno strumento
al servizio della morte in
un’operazione di pace e di
vita. Solo nella politica
esistono i reali strumenti
perché la gestione di un
conflitto non debba essere
affidata alla violenza e alla
logica del più forte, indi-
pendente dalle regioni e
dalle legislazioni presenti
sul piano internazionale.

5) Il terrorismo non è fi-
glio della povertà e dell’in-
giustizia, ma si alimenta
della disperazione da esse
prodotta.Intervenire poli-
ticamente su tali situazio-
ni, vuol dire che “non c’è
pace senza giustizia”; si-
gnifica che intervenire po-
liticamente sulle condi-
zioni di sfruttamento non
contribuisce solo a realiz-
zare maggior equità e giu-
stizia, ma si rivela anche
strumento efficace per
vincere qualsiasi forma di
terrorismo. Una pace sta-
bile esige un approccio
politico realistico, dialogi-
co e capace di aggredire le
cause sociali di sfrutta-
mento, miseria e disugua-
glianze internazionali per
fare della giustizia la pre-
messa di ogni convivere
disteso e sereno.

6) Risulta necessario
spostare il baricentro del
diritto internazionale da-
gli Stati alle persone. Si-
gnifica creare le condizio-
ni perché non si realizzi
tanto e solo una tutela
dell’equilibrio tra i gover-
ni, ma una vera tutela dei
diritti fondamentali di
ogni cittadino del mondo.
Altresì, è necessario dare
agli strumenti di verifica e
di controllo (quali il tribu-
nale Penale Internaziona-
le) le reali possibilità di
sanzionare ogni abuso e
prevaricazione del diritto,
senza sconti per nessuno e
senza timidezze verso
quel potere economico
che è in grado di condizio-
nare gli organismi inter-
nazionali.

Riflessioni sparse per
trasformare un “grido” in
parola attenta, documen-
tata e precisa, per fare del
“No alla guerra” una pro-
posta perché giustizia e
politica si sostituiscano
alle armi e agli eserciti.
Non ha senso dividerci su
queste questioni. Asso-
ciazioni, gruppi, coope-
rative, chiese, sindacati,
libere aggregazioni, lavo-
ratori, mando dello sport,
del tempo libero, scuole,
operatori dell’informa-
zione, amministratori
politici e donne e uomini
di buona volontà dobbia-
mo fare tutto il possibile
perché dall’intreccio del-
le nostre diverse iniziati-
ve possa nascere quel
mondo possibile caratte-
rizzato dalla pace e dalla
capacità di “fermare il
male con il bene”.

Don Luigi Ciotti in una delle sue visite a Vigevano

Apartire da questo numero, La Barriera apre una
nuova rubrica chiamata appunto: il dettato costitu-

zionale. Ogni mese pubblicheremo un articolo della no-
stra Costituzione, senza commenti o approfondimenti,
lasciando a voi lettori il piacere o lo sforzo di rifletterci
sopra almeno un po’. La Costituzione è custode dei no-
stri valori, del nostro essere italiani, del nostro Stato; è il
nostro passato e il nostro futuro. Oggi in molti la consi-
derano, purtroppo, come un impedimento o come qual-
che cosa di superato e che va quindi cambiato. Prima di
arrivare a queste conclusioni noi crediamo che almeno
vada prima letta e, per chi se la sente, anche un po’ vis-
suta. Iniziamo con l’articolo 11 che definisce il rapporto
tra il nostro paese e la guerra.

Buona lettura.

A R T I C O L O  1 1
L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa

alla libert  degli altri popoli e come mezzo di risoluzio-
ne delle controversie internazionali (vedi articolo 78)*;
consente, in condizioni di parit  con altri Stati, alle li-
mitazioni di sovranit  necessarie ad un ordinamento
che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; pro-
muove e favorisce le organizzazioni internazionali ri-
volte a tale scopo.

IL DETTATO COSTITUZIONALE

sinistra (come il Comune di
Venezia), nonché in scuole
e luoghi di lavoro, conventi
e persino all’esterno di qual-
che Curia Vescovile, come
quelle di Trento e Vittorio
Veneto. 

Una iniziativa “dal bas-
so” – Si tratta di un’iniziati-
va semplice che proprio per
questa sua caratteristica è
stata fatta propria da mol-
tissime famiglie italiane.

Una campagna che si è svi-
luppata dal basso, fatta di
tanta gente comune, di pas-
saparola e di un grande uti-
lizzo di Internet attraverso
il fornito sito www.bandie-
redipace.org (più di 4000
accessi giornalieri; vi si tro-
va tutto per una diffusione
capillare sul territorio e an-
che un sostegno di tipo le-
gale nel caso di condomini
contrari all’affissione). 

DOVE TROVATE LE BANDIERE
Le bandiere della pace sono reperibili presso
la bottega del mercato equo e solidale Macon-
do in Corso Garibaldi 44. È importante ricor-
dare che solo Macondo a Vigevano è autoriz-
zato alla distribuzione delle bandiere per la
campagna “Pace da tutti i balconi”. Per riceve-
re la bandiera è necessario fare una offerta li-
bera per sostenere il costo della campagna.

IL 15 FEBBRAIO TUTTI A ROMA
GIORNATA MONDIALE PER LA PACE

Il 15 febbraio si svolgerà a Roma la manifestazio-
ne mondiale per la Pace. Si tratta di un appunta-
mento di portata storica visto che si terranno mani-
festazioni per la Pace in tutto il mondo. Anche da Vi-
gevano si può aderire grazie ai pullman organizzati
dalla CGIL di Vigevano (tel. 0381/690901 - entro il
12/02) o dal Social Forum di Vigevano: iscrizioni
presso Via Griona 19. Lunedì 10 ore 21.00. Buon
viaggio a tutti!

Macondo e “La Barriera”
lanciano la campagna

PACE DAI BALCONI
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Contro tutti i venti di guerra offriamo forti e sincere testimonianze di fratellanza

UN GESTO CONCRETO
“La cultura

della pace
deve ani-
mare le

nostre comunità, le isti-
tuzioni, le nostre fami-
glie, i rapporti tra le per-
sone. La cultura della
pace deve essere ricerca-
ta e vissuta nella nostra
città, nel territorio in cui
viviamo, attraverso forti
e sincere testimonianze”. 

Così si pronunciò il no-
stro Vescovo Monsignor
Baggini in occasione della
Messa per la pace celebra-
ta in Duomo lo scorso
gennaio. È con spirito lai-
co che apprezzammo
molto quel messaggio e a
tutt’oggi lo riteniamo non
solo di strettissima attua-
lità, visto l’incalzare dei
venti di guerra, ma quan-
to mai necessario per una
parte della cittadinanza,
da tempo assente su que-
stioni che riguardano il vi-
vere collettivo come la tol-
leranza, la solidarietà, il
rispetto della vita e dun-
que la pace. Un’assenza
certo che non riguarda so-
lo Vigevano e non sicura-
mente imputabile alla de-
liberata volontà di qualcu-
no in particolare. Ma una
collettività non si caratte-
rizza solo per il suo tessu-
to economico, urbano e

istituzionale, ma anche
per quella tensione civile
che esalta i principi della
vita democratica. La cul-
tura della pace non è una
bandiera di alcuni da con-
trapporre a quella di altri.
È vero ed è da registrare
che purtroppo ancora og-
gi i “guerrafondai” ci sono
e sono molto attivi, ma è
altrettanto vero che questi
troveranno sempre spazio
se le opinioni pubbliche
sono disinteressate su
questo tema, lo vivono e lo
percepiscono come una
questione con la quale mi-
surarsi ogni tanto, quan-
do la necessità lo impone
altrimenti meglio non
pensarci e dedicarsi ad al-
tro, magari allo shopping. 

Ma a più di un mese di di-
stanza dal discorso di Mon.
Baggini e nonostante i nu-
merosi appelli del mondo
laico a promuovere una
cultura di pace la città dor-
me. Si obbietterà che la cul-
tura della pace la si può
praticare anche stando nel-
la propria intimità, nella
sfera domestica, ma mai
come in questo momento si
sente il bisogno di esprime-
re in maniere evidente l’im-
pegno di una collettività a
favore della tolleranza, del
dialogo, del rispetto per la
vita di ciascuno ovunque

esso si trovi nel mondo. È il
momento di dare “forti e
sincere testimonianze” di
pace. 

“Pace dai balconi” è una
iniziativa né ideologica
né politica, ossia di parti-
to, ma di testimonianza di
una sensibilità rinnovata
di quelle persone, fami-
glie, associazioni ed isti-
tuzioni che credono nei
valori della pace e non si
vergognano a mostrare,
attraverso l’esposizione
di una coloratissima ban-
diera della pace, il pro-
prio impegno in questa
direzione. 

Nel coso di questo mese
La Barriera avvierà una
iniziativa che abbiamo
chiamato “Scambiamoci
un gesto di pace”, visitere-
mo scuole, associazioni,
istituzioni laiche e non of-
frendo un gesto di pace ap-
punto, ossia una bandiera
della pace da esporre come
testimonianza di verità,
giustizia, amore e libertà.

Vigevano è una città che
in passato ha dimostrato di
essere aperta e disponibile
alla solidarietà. La rete di
associazioni e iniziative di
volontariato sociale e cul-
turale che si muovono nel-
la nostra città, sono una
positiva testimonianza che
la tensione civile e morale,
anche se non sempre forte
ed esplicita, è viva. 

GRAVE MINACCIA PER LA PACE. VOTIAMO
La rivista “USA Time” sta facendo un sondaggio on line tra i suoi lettori per ve-

rificare quale sia il paese che, secondo l'opinione pubblica, costituisce oggi la più
grave minaccia per la pace. E propone, come ipotesi di risposta, tre paesi (Nord
Corea, Iraq e USA). Dopo più di 295.000 risposte, gli Stati Uniti sono primi con
l'83,9% dei voti. Sono già in testa da soli, ma facciamo il nostro dovere di alleati e
aiutiamoli a vincere. Partecipare al voto è semplice e facilissimo. Basta andare al
sito http://www.time.com/time/europe/gdml/peace2003.html (fondo pagina) e vo-
tare. Cosa aspettate?

di Matteo Altobelli

“C
on la presente siamo a ribadire la qualità
scadente del servizio mensa della scuola A.
Botto come risulta dalle schede di rilevazio-
ne regolarmenre redatte e consengnate dai

rappresentanti di mensa tra i genitori. Anche alcuni inse-
gnanti constatano regolarmente l’inadeguato servizio. No-
nostante ciò la situazione continua ad essere la medesima
e nulla viene fatto per migliorare la qualità. Ci vediamo
perciò, costretti nostro nalgrado a considerare l’ipotesi, se
la situazione non muterà al più presto, di non versare la
quota relativa al mese di gennaio con scadenza 15 marzo
corrente anno. Certi che ognuno sappia prendersi le pro-
prie responsabilità e nell’attesa di verificare i miglioramen-
ti, porgiamo distinti saluti!”.

Così recita la raccomandata che i rappresentanti di
classe e di mensa della scuola Anna Botto hanno invia-
to all’amministrazione comunale e, per c onoscenza, al-
la direzione didattica, al consiglio del terzo circolo e al-
la C. I. R. La ditta che ha in appalto il servizio mensa).
La lettera, firmata dalla quasi totalità dei rappresen-
tanti, trova le sue motivazioni nelle ripetute segnalazio-
ni che i genitori, impegnati nel controllo della qualità
della mensa, hanno inoltrato in Comune senza ricevere
nessuna risposta in merito a provvedimenti o a miglio-
ramenti del servizio. Infatti è dall’inizio dell’anno che la
qualità del cibo all’Anna Botto è decisamente peggiora-
ta. Basta citare due casi esemplari di cui siamo venuti a
conoscenza. Menù del 21 gennaio 2003. Risotto alla
parmigiana: 150 presenze, 60 rifiuti; petti di pollo al
forno: 150 presenti, 135 rifiuti. Menù del 24 gennaio
2003. Passato di verdura (sembrava più una brodaglia):
nessuno l’ha consumato; patate in insalata: più

dell’80% dei presenti rifiuta o avanza interamente la
pietanza. Sicuramente in tutto questo, giocano anche le
abitudini alimentari dei bambini, ma quando il feno-
meno è così ampio, gli stessi insegnanti non consuma-
no il pasto e il personale addetto alla somministrazione
non nasconde l’imbarazzo, il problema qualche fonda-
mento deve pur averlo. Ci risulta che in questi giorni re-
sponsabili comunali del servizio mensa, sapendo
dell’iniziativa che i genitori stavano intraprendendo, si
sono recati a scuola constatare se veramente le pietan-
zevenivano rifiutate  in massima parte . Ad oggi, però, i
genitori non sanno quali provvedimenti intenda pren-
dere il comune per garantire ai loro figli un dignitoso
pasto a cui un bambino ha diritto.

Non vogliamo fare demagogia affermando che questo
dovrebbe essere il pasto più importante della giornate
per un bambino che sta affrontando le difficili ore dello
studio. Però ci chiediamo come si possa tollerare che

quasi la totalità degli alunni rimangano a scuola per oltre
otto ore senza poter consumare un’adeguata pietanza.
Sicuramente dopo questa decisa iniziativa, anche dal pa-
lazzo di Corso Vittorio Emanuele qualcuno si sveglierà.
Ma, tutto questo avviene solo alla scuola Anna Botto? In-
fatti, sarebbe ancor più grave se il fenomeno sia esteso
anche ad altre scuole e per “comprensibili” ragioni venga
messo a tacere.

I fatti. Da oltre due anni Vigevano attende l’apertura del
centro unico di cottura (struttura moderna e tecnologica-
mente efficiente per confezionare i pasti). Gli attuali am-
ministratori, che hanno sempre contrastato questa scelta,
hanno dimostrato, ritardandone l’apertura, la palese inef-
ficienza del sistema mense oggi in atto e da loro sempre so-
stenuto. Sembra che con il 1
di aprile (speriamo non si
tratti del classico pesce) il
centro unico di cottura en-
trerà in funzione e l’azienda
(Pellegrini Spa) che andrà a
gestirlo potrà operare. È pro-
prio in questo lasso di tempo
che l’amministrazione comu-
nale e gli enti preposti devono
assicurare il massimo con-
trollo affinché il passaggio da
una gestione ad un’altra non
si riversi negativamente sui
fruitori del servizio.

Si attendono ulteriori svi-
luppi che la Barriera seguirà
con estremo interesse...

Malcontento alla elementare Anna Botto

M E N S A  S C O L A S T I C A :  C O S ì  N O N  V A
I  g e n i t o r i  m i n a c c i a n o  d i  n o n  p a g a r e  l a  r e t t a  d i  g e n n a i o
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È
il 14 Gennaio
2001 quando il
Consiglio Comu-
nale di Vigevano

su proposta delle Associa-
zioni dei disabili, con deli-
bera n.42 (divenuta esecu-
tiva il 4 luglio 2001), ap-
prova il “Regolamento sui
diritti di partecipazione
dei cittadini e consulte”
autorizzando la costituzio-
ne di una “Consulta per
l’osservazione e l’abbatti-
mento delle barriere archi-
tettoniche e della comuni-
cazione”.  Il nuovo organi-
smo si da un organigram-
ma, stila un documento
programmatico in cui evi-
denzia le questioni da af-
frontare e le proposte da
fare e lo sottopone agli as-
sessori Andrea Sala e An-
tonella Mairate e al sinda-
co Ambrogio Cotta Ramu-
sino; gli amministratori

comunali promettono ri-
sposte che non arrivano
mai. Dopo quasi due anni,
in cui la Consulta conti-
nua a vivere solo sulla car-
ta, i suoi membri redigono
e consegnano una lettera
aperta ai consiglieri comu-
nali in cui richiedono so-
stegno e solidarietà, docu-
mentano le tappe e le date
del loro “calvario” e mi-
nacciano dimissioni di
massa e conseguente scio-
glimento della Consulta
stessa. 

Alla lettera fanno seguito
due incontri il 10 e il 28
gennaio scorso tra Giunta,
Ufficio Tecnico, consiglieri
comunali e membri della
Consulta in cui viene pre-
sentato il documento (vedi
box) già portato un anno
fa all’attenzione della
Giunta e in cui si illustra-
vano le priorità che dove-
vano essere al centro
dell’attenzione nell’anno
2002. Il documento in que-

stione (siamo nel 2003,
dunque, a distanza di un
anno, ma meglio tardi che
mai) è stato valutato e di-
scusso e sono stati scelti
due punti da realizzarsi
immediatamente: l’orga-
nizzazione di un Convegno
sulla normativa relativa al-
le barriere architettoniche
e la redazione di un piano
di rilevazione e abbatti-
mento delle barriere archi-
tettoniche sul territorio cit-
tadino. Un terzo incontro è
stato fissato per il 10 feb-
braio.

Ma cosa pensano
dell’intera vicenda Consul-
ta, Amministrazione e
Consiglio Comunale?

ADRIANO GILVERDE
(Presidente della Consul-
ta) – «Siamo soddisfatti
delle risultanze degli ulti-
mi incontri avuti con la
Commissione Consiliare.

Ci è stato promesso che
gli impegni assunti ver-
ranno deliberati e portati
in Consiglio Comunale
per essere votati. I primi
due punti che si andranno
a realizzare saranno la ri-
levazione a spicchi delle
barriere architettoniche
su tutto il territorio citta-
dino e l’organizzazione di
un Convegno. Le dimis-
sioni di cui abbiamo scrit-
to nella nostra lettera vo-
levano essere una provo-
cazione per stimolare una
reazione, reazione che c’è
stata e che si è concretiz-
zata con questi ultimi due
incontri; dimissioni, però,
che rientreranno solo se
gli impegni presi si con-
cretizzeranno entro i
prossimi due consigli co-
munali».

ANDREA SALA (Asses-
sore ai Lavori pubblici) –
«Il Comune ha proposto
lo stanziamento di 5000
euro per la realizzazione

di un convegno sulle bar-
riere architettoniche; con-
vegno che vuole rappre-
sentare un momento di
sintesi e che, su richiesta
delle stesse associazioni,
dovrebbe avere luogo do-
po l’estate per poterlo me-
glio organizzare e calibra-
re gli interventi. Per quan-
to riguarda il secondo
punto che si va a realizza-
re, la rilevazione a settori
della città delle barriere
architettoniche, gli incon-
tri sono più di carattere
tecnico e le associazioni
con il nostro ufficio tecni-
co stanno mettendo a
punto le modalità della ri-
levazione stessa».

ROBERTO FERRARI
TRECATE (Ingegnere
dell’uff. Tecnico comuna-
le) – «Durante l’incontro
del 28 gennaio abbiamo
messo a punto l’organiz-

zazione del convegno che
dovrebbe essere previsto
per i primi di ottobre e di-
scusso la messa a punto
del progetto di rilevazione
e conseguente abbatti-
mento delle barriere ar-
chitettoniche su tutto il
territorio cittadino. Dal
dibattito sono emersi tre
possibili approcci per la
scelta delle zone di Vige-
vano: dividere la città in
settori, scegliere una di-
rettrice di collegamento
(una via, un percorso )
che unisca il centro alla
periferia, scegliere uno
spicchio del territorio cit-
tadino che parta dalla pe-
riferia e arrivi al centro.
Le ultime due ipotesi sono
state quelle maggiormente
prese in considerazione in
quanto, come hanno fatto
rilevare i membri delle as-
sociazioni, non si vuole
correre il rischio che, an-
cora una volta, venga pri-
vilegiato il centro a disca-

pito delle periferie. Du-
rante la riunione si è an-
che ipotizzato di prendere
a campione il progetto di
abbattimento delle barrie-
re riguardante piazza Vol-
ta, progetto già esistente,
e di estenderlo ad altre zo-
ne. Ci siamo dati appunta-
mento il 10 febbraio

quando, con
mappa della
città alla ma-
no, e decisi
gli approcci,
sceglieremo
da quale par-
te della città
partire ma,
soprattutto,
come inter-
venire».

S A L V A -
TORE PO-
LEO (Consi-
gliere comu-
nale di AN) –
«Dobbiamo
prendere atto
che il lavoro
è molto, ci
vorrà tempo
e gradualità,
è impossibile
stabilire delle
s c a d e n z e .

Per anni si è costruito sen-
za tener conto delle barrie-
re architettoniche e, dun-
que, l’ostacolo principale
all’abbattimento delle stes-
se non è solo un problema
di fondi ma, soprattutto,
un problema culturale e
per i cambiamenti cultura-
li i tempi sono ancora più
lunghi. Questa Ammini-
strazione promuoverà un
convegno e una serie di in-
contri, tra i quali anche
con l’associazione com-
mercianti per sensibilizza-
re culturalmente la gente
sul tema della disabilità e
delle barriere architettoni-
che. Abbiamo assunto l’im-
pegno di cominciare a ve-
rificare una zona della
città: con le associazioni
sceglieremo quale. Questo
incontro deve rappresenta-
re l’inizio di un cambia-
mento culturale ma anche
la Consulta, voluta da que-
sta Amministrazione, è or-
ganismo nuovo e, dunque,

deve imparare a
interagire nel
modo migliore
con le realtà
istituzionali. Al
termine dell’in-
contro i mem-
bri della Con-
sulta hanno
detto che prima
di far rientrare
le dimissioni
vogliono verifi-
care che la
Giunta deliberi
sulle iniziative
promesse per
rendere operati-
vi gli impegni.
Spero decida in
tal senso per il
bene dell’intera
comunità».

R O B E R T O
G U A R C H I
(Consigliere co-
munale del
Partito della
Rifondazione

Comunista-PKK) – «Su un
tema così importante non
intendo polemizzare a
proposito degli atteggia-
menti passati della Giunta
Comunale. Evidenzio sol-
tanto che si è resa neces-
saria una presa di posizio-
ne “forte” da parte dei
componenti della Consul-
ta per rompere il muro di
disinteresse che circonda-
va l’attività di questo orga-
nismo voluto dal Consi-
glio Comunale. Ritengo
che le conclusioni a cui si
è giunti al termine della
riunione dei capigruppo
consiliari con i compo-
nenti della Consulta siano
positive. Ora si tratta di
vigilare e premere affin-
ché dalle parole si passi al
più presto ai fatti, con la
traduzione concreta di
quanto proposto dai rap-
presentanti dei disabili.
Così come è indispensabi-
le che il Consiglio Comu-
nale, a cui si erano rivolti
con una lettera i compo-
nenti della Consulta, si
pronunci in modo ufficia-
le chiedendo loro di ritira-

re le dimissioni presentate
e sollecitando la Giunta
ad attuare gli impegni con-
cordati. Voglio infine sot-
tolineare come su questo
tema ci sia ancora molta
strada da percorrere per
abbattere le barriere men-
tali e concrete che impedi-
scono a Vigevano di essere
una città davvero per tutti.
Il Comune deve fare la sua
parte, perché si tratta di
una battaglia di civiltà che
non ammette disattenzioni
o – peggio ancora – igno-
ranze».

VALERIO BONECCHI
(Capogruppo lista per Vi-
gevano) – «L’impressione
che ho tratto dall’intera vi-
cenda è quella che l’Am-
ministrazione abbia sotto-
valutato le richieste e,
dunque, il ruolo della
Consulta. Consulta voluta,
peraltro, dalla stessa Am-
ministrazione. Il fatto che
non ci abbia creduto mol-
to ha come diretta conse-
guenza che concretamente
non si sia fatto niente.
Consideriamo, inoltre, che
la legge prevede che il
10% degli oneri di urba-
nizzazione venga utilizza-
to per l’abbattimento delle
barriere architettoniche:
dunque, se un’Ammini-
strazione ha a disposizio-
ne una Consulta che ti
detta le priorità e i fondi
per concretizzarle se poi
non lo fa non posso che
prendere atto che manca
la volontà politica di dar
seguito agli scopi per i
quali è stata costituita una
Consulta. Nel corso
dell’ultimo incontro è sta-
ta visionata una lista di in-
terventi proposta dai
membri delle associazioni
che compongono la Con-
sulta e sono state date al-
cune priorità; ora, dal mo-
mento che esiste una com-
missione consiliare per i
servizi alla persona, dovrà
essere questa a vigilare e
verificare che gli impegni
presi vengano mantenuti».

LE PRIORITÀ DA AFFRONTARE
1. Redigere un piano di rilevazione e abbattimento del-
le barriere architettoniche sul territorio cittadino
2. Redigere un progetto dettagliato da sottoporre alla
Regione onde tentare di ottenere un finanziamento per
l’adeguamento delle norme vigenti di una struttura
pubblica
3. Adeguare alle normative gli stalli riservati (parcheggi
invalidi) esistenti. Sarebbe opportuno che le rilevazioni
e le verifiche fossero condotte durante sopralluoghi con
i tecnici comunali e i rappresentanti della Consulta.
Vorremmo, inoltre, veder garantito il rispetto del diritto
in tali zone di sosta da parte degli organi preposti
4. Contattare, unitamente all’Amministrazione, le as-
sociazioni di categoria (Confcommercio, Confesercen-
ti, Abi) al fine di sensibilizzare i loro iscritti
5. Redigere un opuscolo informativo, indicante le ca-
ratteristiche dal punto di vista dell’accessibilità, degli
esercizi pubblici e privati nonché delle strutture e degli
edifici cittadini che offrono servizi
6. Fare dei temi a noi cari il fil rouge delle giornate
della disabilità 2002
7. Programmare un convegno sulla normativa relativa
alle barriere architettoniche
8. Creare un centro studi sulle barriere architettoniche
I sopra elencati punti facevano già parte delle linee pro-
grammatiche da affrontare entro il 2002. Ci auguriamo,
dunque, che per il 2003 i nostri amministratori sappia-
no recuperare il tempo perso.

Dopo due anni riunita la Consulta per l’abbattimento delle barriere architettoniche

HANDICAP: DIMISSIONI CONGELATE
Dopo le inchieste della Barriera sulla
“Consulta permanente per
l’abbattimento delle barriere
architettoniche”, voluta
dall’amministrazione comunale, e mai
convocata da due anni, e inseguito

alla forte protesta delle Associazioni
sfociata in Consiglio Comunale lo
scorso dicembre, la vicenda arriva ad
una svolta. Finalmente la Consulta
viene convocata dal Consiglio
Comunale però non dalla Giunta.

di Mariolina Cerri

Due “freschi” esempi di barriere architettoniche. Qui siamo in Via Madonna degli Angeli,
alla nuova Agenzia delle entrate nella ex Ursus Gomma: scale senza possibilità di acces-
so per i disabili. La foto piccola è stata scattata in Viale L: da Vinci: parla da sola...
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M
ancano poco
più di due an-
ni alle elezio-
ni comunali,

ma nel centro destra, e par-
ticolarmente in Forza Ita-
lia, sono già cominciate le
grandi manovre per sosti-
tuire l’attuale sindaco Am-
brogio Cotta Ramusino al-
la guida della coalizione.
Una parte “importante” di
Forza Italia,  preoccupata
dai sondaggi che danno in
caduta libera la giunta at-
tuale nel gradimento dei vi-
gevanesi, si sta muovendo
per trovare un nuovo can-
didato alla carica di Sinda-
co della città. Evidente-
mente le critiche che da più
parti, anche della stessa
maggioranza, vengono
mosse all’indecisione e
all’inconcludenza del sin-
daco attuale, hanno con-
vinto i più attenti esponen-
ti di Forza Italia  a muover-
si per tempo alla ricerca
d’un volto nuovo per le
prossime elezioni.

Inoltre è bene non di-
menticare che la corrente
che oggi è maggioranza in
Forza Italia, non lo era tre
anni fa e quindi non ha
scelto il professor Cotta co-
me sindaco, lo ha subito e
lo considera come un cor-
po estraneo.

Naturalmente, vista la de-
licatezza della questione,

questa vicenda
viene trattata
ai massimi li-
velli. È ancora
patrimonio di
pochi “eletti”;
se ne parla con
grande cautela
ed è stata fino
ad ora oggetto
di discreti e ri-
servatissimi
conci l iabol i
dei maggio-
renti locali,
provinciali… e
regionali!

Ma come si
sa la città, no-
nostante le di-
mensioni, è
piccola, la gen-
te mormora…
e qualcuno
non resiste alla
tentazione di
d i m o s t r a r e
“che conta”,
che fa parte
della “ristret-
ta” cerchia che
sa e decide nel-
le segrete stan-
ze dei “destini”
presenti e futuri di Vigeva-
no. Grazie a questa “gola
profonda” il nostro giornale
ha appreso di questi movi-
menti e ha avuto alcune in-
dicazioni sui possibili can-
didati alla sostituzione del
prof. Cotta Ramusino.

Lo schema di partenza è
ancora quello classico di
indicare un esponente del-
la cosiddetta “società civi-
le” che quindi, completa-
mente a digiuno di ogni no-
zione di tipo amministrati-

vo, possa essere alla biso-
gna debitamente “istruito”
dai più esperti maggiorenti
di cui sopra.

L’identikit del candidato
più papabile che ci è stato
tracciato è veramente no-
tevole:
• Direttore di un’importan-

te associazione di catego-
ria

• Lomellino DOC
• Con qualche precedente

limitata esperienza poli-
tica conclusasi, per ora, 
in modo non soddisfa-
cente
Naturalmente il nostro

interlocutore ci ha svelato
anche il nome dell’interes-
sato che noi non pubbli-
chiamo per proteggere la
nostra fonte e per evitare di
dare “in pasto” all’opinione
pubblica, un nominativo
che verrebbe così inevita-
bilmente “bruciato”.

Tra gli altri pregi che una
scelta di questo tipo avreb-
be, va segnalata anche quel-
la che, ridacchiando, ci ha
detto il nostro informatore:

non ci sa-
r e b b e
n e a n c h e
bisogno di
trovare un
nuovo slo-
gan per la
campagna
elettorale,
perché an-
drebbe be-
n i s s i m o
quello già
s t u d i a t o
per il pro-
fessor Cot-
ta: cambia
volto alla
tua città...
Vuoi met-
tere il ri-
sparmio di
tempo e di
meningi!

Forza Italia vuole
ricambiare volto alla città
Manovre nella Casa delle
Libertà. In vista delle
prossime elezioni
qualcuno vuole fare le
“scarpe” al sindaco

Amilcare Baccini

Sarà lui?

Paolo Bandinu

Sarà lui?

Ambrogio Cotta Ramusino

Certamente
non sarà

più lui

Carlo Ornati

Sarà lui?

L’
assessore al bilan-
cio Pacinotti, nel-
le scorse settima-
ne ha rilasciato al-

la stampa dichiarazioni al-
quanto preoccupanti sullo
stato di salute dei conti pub-
blici comunali: “Riuscire-
mo a stare nel patto di stabi-
lità, sempre che si prosegua
con le esternalizzazioni dei
servizi sociali (De Rodolfi
ndr) e della cultura... Dovre-
mo andare a qualche modi-
ficazione nei servizi a do-
manda individuale (aumen-
tare le rette della mensa, de-
gli asili ecc.. ndr)”. Inoltre ci
fa sapere che con molta pro-
babilità il gettito Irpef, che
quest’anno riceverà il co-
mune, sarà maggiore del
previsto. Tutto questo, gra-
zie al fatto che i vigevanesi
guadagnando di più hanno
versato più tasse.

Ora viene spontanea una
domanda: le maggiori en-
trate come vengono utiliz-
zate? Forse abbiamo una
giunta “spendacciona”, vi-
sto che, a fronte di maggio-
ri proventi continuano ad
aumentare i costi dei servi-
zi a domanda individuale.
Non soddisfatta, la giunta
prosegue sulla scellerata
strada di esternalizzare
servizi, con l’unico risulta-
to di far lievitare i costi di

gestione degli stessi. Sen-
za, peraltro, migliorare le
prestazioni o il soddisfaci-
mento della domanda.

L’ultima “perla” di questa
giunta di centro destra, è
l’aumento, già messo in at-
to, delle rette riguardanti gli
ospiti dell’Istituto De Ro-
dolfi. Degenti e parenti si
sono visti aumentare le ret-
te del 2,7%, con la giustifi-
cazione che questa è la per-
centuale dell’inflazione
programmata su base an-
nua. Ci auguriamo che que-
sto metro di giudizio lo tra-
smettano anche a Silvio
Berlusconi (il loro referente
a livello nazionale), al fine
che anche i contratti di la-
voro, di imminente rinno-
vo, seguano questa logica.

Ora vogliamo dare anche
noi un contributo, al fine di
trovare un equilibrio di bi-
lancio. Per questo ci per-
mettiamo di suggerire un
metodo “meritocratico”, e
non solo di nomina, per sta-
bilire i giusti compensi a chi
presta lavoro intellettuale
all’interno del comune. In-
somma, pagare in base ai ri-
sultati ottenuti. Non stiamo
parlando di dirigenti o fun-
zionari, ma dell’allegra bri-
gata di giunta e consiglio
che nel solo 2002 tra com-
pensi, indennità, gettoni di

presenza, spese di rappre-
sentanza, carte di credito,
viaggi in Ucraina, a tutti i
cittadini è costata la bellez-
za di oltre 460.000 Euro.
Non abbiamo calcolato i
costi che i cittadini hanno
sostenuto per dotare la
giunta di telefonini (con re-
lative bollette), computer
portatili, palmari ecc...

Signori amministratori,
lo abbiamo già ricordato
una volta: costate il doppio
dei precedenti ma ad oggi,
al di la di parole, parole,
parole, non avete ancora
concretizzato nulla. Dimi-
nuitevi i compensi. Rispar-
mi lei signor sindaco, sulle
trasferte. Questo le per-
metterà anche di controlla-
re meglio la “produttività”
dei suoi assessori. In que-
sto periodi di crisi econo-
mica, risparmiare un po’
sulle spese superflue e sui
compensi agli amministra-
tori sarebbe, oltre che do-
veroso, un buon segnale.

L
o scorso 30 novembre, non vi sarà
sfuggito, presso la cavallerizza del
Castello di Vigevano, si è tenuto
un tavolo tematico dedicato ai be-

ni e ai servizi culturali della provincia di Pa-
via. L’iniziativa è stata un momento di con-
fronto fra tutti gli “attori” coinvolti: le città
di Pavia, Mortara, Voghera, le associazioni
di categoria, diversi comuni dell’Oltrepò
pavese, le diocesi della Provincia, l’Univer-
sità di Pavia, le Svrintendenze e numerose
altre associazioni ed Enti. Tutti riuniti per
individuare progetti,
iniziative, ed interven-
ti al fine di evidenzia-
re i problemi legati al-
le politiche culturali
del territorio e per
avanzare concrete
proposte strutturate.
Basti pensare che
all’incontro, oltre a
circa trecento perso-
ne, sono intervenute
numerose persona-
lità, politiche e non, che hanno dibattuto
per ore su come trovare, appunto, idee per
un rilancio del territorio. L’idea nasce dalla
Regione Lombardia e dalla Provincia di Pa-
via. L’onore e l’onere, per la nostra città, di
ospitarla.

Siamo andati in comune a chiedere gli at-
ti di questo convegno e, ahimè, nessuno si è
preoccupato, a quanto ci è stato detto, né di
registrarlo né di prendere appunti per stila-
re un benché minimo documento dell’in-
contro. Abbiamo voluto allora approfondi-
re perché, come tutti sappiamo, questi con-
vegni lasciano ben poco se alla fine non
producono atti scritti e se questi, poi, non

diventano patrimonio collettivo per spunti,
riflessioni, approfondimenti. Ci siamo
quindi accorti che i nostri amministratori
per quel giorno hanno impegnato ben
14.000 Euro per organizzare l’evento. Que-
sta cifra è servita per pagare le seguenti
aziende: Pavia Idee sas di Raggio Piero e C.
(allestimento della sala), Osteria del Pomi-
roeu di Seregno (servizio catering), Fiore-
ria del Corso di Vigevano (decorazioni flo-
reali), Fotomarket di Vigevano (servizio
proiezioni), Germani Marco di Vigevano

(servizio audio), Pun-
to e Virgola di Vigeva-
no (realizzazione bro-
chure della manife-
stazione), CSV di Vi-
gevano (servizio di
pulizia) e, infine, Vi-
gevano Promotions
per i servizi di visita
guidata. Non c’è che
dire: un’ottima orga-
nizzazione. Ai nostri
ospiti non abbiamo

fatto mancare nulla. Anche le ditte impe-
gnate hanno lavorato con mota professio-
nalità. Peccato che la professionalità sia
mancata a chi ha pensato e coordinato il
convegno. Si è dimenticata, infatti, che
questi eventi non si realizzano per ritrovar-
si allegramente attorno ad un tavolo, ma per
produrre, come detto, atti scritti da laciare
ai posteri. E dire che in Comune esistono fi-
gure professionali che operano specificata-
mente nel campo della comunicazione. An-
che loro si sono bellamente dimenticati di
lasciare qualcosa di concreto, a parte i conti
da pagare. Forse sarebbe il caso di mandar-
li nuovamente a scuola di... comunicazione.

Con l’Euro la giunta
ci costa 850 milioni

Regione Lombardia propone,
la Povincia di Pavia approva,
il Comune di Vigevano paga

I  D A T I
Indennità di carica
415.000 Euro, gettoni di
presenza 42.000 Euro,
spese di rappresentanza
17.000 Euro di cui 1830
per un viaggio del Sinda-
co in Ucraina.

Il convegno alla Cavallerizza
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Chiude il Centro Sociale Terza Età

AUSER E ANTEA
SVEGLIANO LA GIUNTA
F

ine gennaio 2003.
Il Centro Sociale
Terza Età perde la
sua sede storica in

via Rossini. Per grazia rice-
vuta l’Auser e l’Antea, che
da diversi anni gestiscono il
centro, riescono a strappa-
re una proroga di un mese.
Le attività, dunque, saran-
no garantite sino al 28 feb-
braio. Come sta scritto su
alcuni cartelli affissi nei lo-
cali del centro. Poi... il nul-
la. Così un’altra fetta di cit-

tadini vigevanesi rischia di
essere abbandonata e di-
menticata, almeno per di-
versi mesi, da questa giunta
che ha fatto del “cambia-
mento” la sua bandiera ed il
suo cavallo di battaglia. Se,
poi il cambiamento è in me-
glio o in peggio non impor-
ta. L’importante, come reci-
tava lo slogan in campagna
eletorale, è “cambiare il vol-
to alla città”. L’allarme era
nell’aria da diverso tempo
ma i nostri solerti ammini-
stratori, come sempre, han-
no preferito prender tempo

e aspettare. Cosa? Non si
sa. Sta di fatto che una
struttura perfettamente
funzionante, anche se un
poco scomoda, deve essere
abbandonata. Se tutto an-
drà per il verso giusto il
Centro riaprirà i battenti
entro l’autunno nei nuovi
locali in costruzione presso
il De Rodolfi. Le ruspe sono
già al lavoro da metà gen-
naio. Riusciranno a finire
entro i termini previsti?
L’assessore Loria assicura

di sì. Per ora resta il fatto
che gli anziani saranno co-
stretti a recarsi presso la Sa-
la Pertini (Via Leonardo Da
Vinci) per giocare a carte e
le varie tombolate e nella
Cavallerizza (quando sarà
libera naturalmente) per le
attività di ballo.

Ma cosa ne pensa chi
giornalmente usufruisce di
questo servizio? Siamo an-
dati a chiederlo diretta-
mente a loro. Il coro delle
lamentele è pressoché una-
nime. Le più “arrabbiate”
sono le donne: arzille e

combattive. «Il comune ci
ha abbandonati –  sbotta la
signora Vittorina – non
pensa assolutamente a noi.
Certo che siamo arrabbia-
ti. Vogliamo un posto sicu-
ro, è ora di finirla di pren-
derci in giro».

Jole, 80 anni portati ma-
gnificamente: «Da quando
è stato eletto questo sinda-
co si è fatto vedere una sola
volta, poi basta. Nessuno
del municipio che ci venga
a trovare e si informi. Do-
vevano mettere la tombola
elettronica e invece... Se
non si sbrigano a fare un
nuovo centro andremo a
riunirci in comune...».

Non mancano le voci
fuori dal coro. Un signore
che sta giocando a carte
non pare disturbato dalla
novità: «Pazienza, andre-
mo da un’altra parte. Tanto
per giocare a carte un po-
sto vale l’altro...».

In tutta questa vicenda
ciò che appare perlomeno
singolare è che ancora una
volta la “nostra” giunta non
è riuscita a ccordinarsi.
L’assessore Loria sapeva si-
curamente quando scadeva
il contratto d’affitto, ma
l’assessore Sala (Lavori
Pubblici) non è riuscito a
programmare per tempo i
lavori del nuovo centro.
Questo ha costretto le asso-
ciazioni e l’assessore Loria
a trovare soluzioni di ripie-
go. Così Sala ha dovuto lan-
ciarsi in procedure d’appal-
to alquanto discutibili.

di Daniele Perboni

A fine gennaio è scaduto il contratto d’affitto per il Centro sociale della Terza
Età di via Rossini. Dove andranno gli anziani che attualmente frequentano il cen-
tro?

«Insieme con le associazioni Auser ed Antea abbiamo trovato una soluzione che tem-
poraneamente consentirà agli anziani che frequentano attualmente il centro di via Ros-
sini di continuare nelle loro attività ricreative e sociali. Precisamente verranno ospitati
presso la Sala Pertini tutti i pomeriggi e presso la Cavallerizza tutti i sabati sera e le do-
meniche, eccetto per quelle in cui la struttura è già stata impegnata».

Non avete preso in considerazione la possibilità di prorogare il contratto d’af-
fitto in via Rossini?

«Certo e infatti d’accordo con la proprietà siamo riusciti ad ottenere una proroga gra-
tuita fino al mese di marzo. Poi insieme ad Auser e Antea abbiamo convenuto di intra-
prendere la soluzione che vi ho prima descritto».

Quanto costerà il nuovo centro e quando verrà consegnato?
«Per quanto riguarda il costo arriviamo ad una cifra pari a 300.000,00 Euro. I tempi

di consegna della prima parte dell’immobile sono previsti per luglio».
Quali sono le procedure d’appalto seguite per accelerare i tempi?
«Abbiamo scelto di andare in trattativa privata, una procedura prevista dalla legge

109 del 1994 (art. 24 comma 1). Sono state individuate e invitate dieci ditte, ma in sede
di trattativa solo due hanno partecipato e una ha declinato l’offerta. La ditta che si è ag-
giudicata i lavori è la “Campagnoni Luigi srl” di Gambolò, con un ribasso del 4,7677%».

Chi gestirà il centro? Lo affiderete ancora all’Auser e all’Antea?
«Certamente. Abbiamo condotto tutta questa vicenda cercando sempre il massimo

coinvolgimento delle due organizzazioni. Anzi posso dire che è grazie al loro contribu-
to se siamo riusciti a gestire tutta la vicenda in modo lineare e procedendo in tempi cer-
ti e brevi».

Dap

Intervista all’assessore Matteo Loria

300.000 EURO
A TRATTATIVA PRIVATA
Procedura anomala per il Comune

La riforma dell’edilizia pubblica vo-
luta, anzi imposta, dalla Giunta re-
gionale guidata da Formigoni ha ri-

cevuto una decisa bocciatura da parte di
inquilini, forze sociali e politiche. Lo scor-
so 30 gennaio si è svolta una prima mani-
festazione a Milano, davanti alla sede del-
la Regione, a cui hanno partecipato oltre
60 famiglie vigevanesi residenti nella case
popolari gestite dall’ALER. Dopo la pro-
messa e l’illusione di vivere nel migliore

dei mondi possibili, tutti i nodi della poli-
tica fallimentare di Polo e Lega vengono al
pettine. I principali punti della riforma
che inquilini e sindacati contestano sono
lo spirito centralista che ha la riforma, in
quanto toglie autonomia agli enti locali
concentrando tutto il potere decisionale
nelle mani del Presidente e della Giunta.
La trasformazione di Aler in società per
azioni snatura l’ente della sua ragione so-
ciale e solidale in favore di una concezione

privatistica e scarsamente solidale. Infine
la creazione di “Aler Gestione” provocherà
un inevitabile aumento dei canoni d’affit-
to dato che tutti gli oneri della gestione de-
gli immobili verranno completamente
scaricati sulle spalle degli inquilini, che
spesso si trovano in condizioni economi-
che e sociali precarie. Per ultimo gli inqui-
lini protestano contro l’entità degli au-
menti dato che, ad esempio, il canone mi-
nimo di locazione verrebbe quadruplica-

to, oltre le spese per i servizi e oneri acces-
sori. Anche i Democratici di sinistra di Vi-
gevano hanno espresso piena solidarietà
alla protesta degli inquilini e in una lette-
ra della segreteria cittadina, inviata alla
delegazione che si è recata in manifesta-
zione a Milano, hanno dichiarato la piena
disponibilità a sostenere questa lotta con-
tro una scelta iniqua e dannosa per i citta-
dini socialmente ed economicamente
svantaggiata.

VIGEVANO A CASA FORMIGONI

PANTEGANE IN VIA RAFFAELLO
Da mesi i cittadini, residenti in questa via,
segnalano all’Asm la presenza di grosse
“pantegane” nei pressi dei cassonetti, tanto
che ormai si ha paura a mandare i propri fi-
gli a depositare l’immondiazia. L’Asm, però,
fa presente che la competenza è del comune.
Ma lì, nonostante le ripetute segnalazioni,
nessuno interviene. La situazione è ormai
insostenibile. Ci chiediamo se prima di de-
rattizzare si attende che qualcuno venga
morso. L’assessore Sala continua a promet-
tere maggiore attenzione ai problemi quoti-
diani dei cittadini. Come sempre alle parole
non seguono i fatti...

BUCHE IN VIA BOLDRINI
Alcune mamme, che si recano alla bibliote-
ca dei Ragazzi, ci hanno fatto pervenire
questa foto per segnalare un grande e
profondo buco nel porfido. Prima o poi
qualche bimbo, o qualche anziano, si farà
male seriamente. La strada è anche scarsa-
mente illuminata. Auspichiamo che dopo la
nostra segnalazione si provveda tempesti-
vamente. In alternativa, speriamo che l’as-
sessore Prati voglia anche quest’anno rega-
larci una mostra fotografica su tutte le in-
curie dell’amministrazione. Forse così riu-
scirà a dare la “sveglia” ai suoi colleghi di
giunta.

IL BUON GIORNO SI VEDE DAL MATTINO
Nelle scorse settimane è partito il progetto
“Intreccio”. Al Fateci Spazio, sono iniziati gli
appuntamenti con i genitori per sensibilizzar-
li sui rapporti con i figli. Il primo incontro: “Il
buon giorno si vede dal mattino”, sensibiliz-
zava i genitori sulle prime ore della giornata
con i figli. Prati ha pensato che per dare il
“buon giorno” a genitori e ragazzi dalle pros-
sime settimane, invece di trovare il vigile con
la paletta, davanti alle scuole troveranno degli
uomini armati in divisa. Ci chiediamo: è pro-
prio educativo e necessario dare questo
“buon giorno”? Cosa percepiranno i bambi-
ni? E gli educatori che ne pensano?

La delegazione vigevanese in partenza
per Milano, dove ha protestato davanti
alla seded della Regione

Si gioca a tombola nel Centro Terza Età di via Rossini

Si balla al Centro



N° 16 - FEBBRAIO  2003 11PRIMO PIANO

L
a pratica funera-
ria della crema-
zione sta diven-
tando una scelta

sempre più diffusa. Anche
a Vigevano i dati sono in
crescita: solo nell’ultimo
anno sono state 66 le cre-
mazione effettuate. A ri-
proporre il tema della cre-
mazione e delle difficoltà
che a Vigevano esistono
per chi fa questa scelta è
stato il centrosinistra vi-
gevanese. A dicembre, in-
fatti, presentò una mozio-
ne in Consiglio Comunale
per chiedere all’Ammini-
strazione di dotarsi al più
presto di un regolamento
cimiteriale che contempli
le nuove norme sulla cre-
mazione e che, soprattut-
to, si applichino delle ta-
riffe più basse per non
creare discriminazioni in
base alla scelta funeraria
di ciascun cittadino. A Vi-
gevano infatti si applica la
tariffa massima che la
legge prevede (396,00 Eu-
ro) a cui si deve aggiunge-
re il costo del trasporto
della salma a Pavia, cen-
tro più vicino dove si ef-
fettuano le cremazioni, e
l’imposta comunale di en-
trata e uscita salma (65,00
Euro). Una scelta costosa,
quindi, quella della cre-
mazione, ma che potreb-
be diventare più accessi-
bile se anche Vigevano si
dotasse di un impianto
crematorio e autorizzasse

i familiari alla conserva-
zione delle ceneri del “ca-
ro estinto”.

Per capire se questa
strada può essere percor-
ribile e se in città esistono
le condizioni per fare que-
sto investimento, La Bar-
riera ha incontrato uno
storico operatore
privato vigevane-
se che da quasi
50 anni opera nel
campo delle ono-
ranze funebri: il
signor Ubaldo Iz-
zo, amministra-
tore della società
Siof.

Signor Izzo
sulla base della
vostra esperien-
za come giudi-
cate il fenome-
no della crema-
zione?

«Le cose negli
ultimi anni sono
cambiate. Oggi
parliamo di una
scelta sempre
più praticata dai
cittadini, è di-
ventato un feno-
meno normale e non più
marginale come era fino a
qualche anno fa. Oggi an-
che il legislatore ha capito
che si tratta di un fenome-
no in espansione ed è per
questo che sono stati tolti
molti vincoli che prima né
limitavano la diffusione.
Ad esempio, ora viene ga-
rantita la massima libertà

di scelta all’individuo affi-
dando agli Enti locali la
possibilità di regolamen-
tare tale pratica».

Se un cittadino vige-
vanese dovesse sceglie-
re di farsi cremare quali
sono i passaggi burocra-
tici?

«All’atto della morte, i
parenti comunicano la
volontà del defunto di far-
si cremare, vengono com-
pilati dei documenti, si
paga la tariffa che a Vige-
vano è di 396 Euro. Dopo-
diché la salma deve essere
trasportata a Pavia, dove
si trova il forno, ma prima
bisogna avere la confer-
ma della disponibilità del-

La Società pavese per la Cremazione è una delle più
antiche realtà italiane che operano in questo cam-

po. Fondata il 10 aprile 1881 a Pavia, il 26 marzo 1903
viene eretta a Ente Morale con regio Decreto. Ci siamo
rivolti al presidente della SoCrem Pietro Sbarra per ca-
pire se la costruzione di un forno per la cremazione
può essere una buona occasione per la nostra città.
Sbarra ci spiega che negli ultimi anni la cremazione è
diventata una scelta praticata da un numero di persone
sempre maggiore. A dimostrazione di questo, ci dice
che i tempi d’attesa perché una salma venga cremata
sono lunghi.

«A Milano le liste d’attesa sono lunghissime, per que-
sto molti dal milanese si rivolgono alla struttura di Pa-
via». Anche a Vigevano la situazione non è tanto diver-
sa, senza contare che  chi decide di farsi cremare deve
mettere in conto anche il trasporto della salma da Vi-
gevano a Pavia con un costo medio di circa 350 Euro.
«Costruire un forno a Vigevano – dichiara Sbarra – non
solo consentirebbe ai vigevanesi che scelgono la cre-
mazione di risparmiare, ma frutterebbe anche parec-
chi soldi per chi lo gestisce. Voi siete molto più vicini a
Milano che a Pavia, quindi sareste più competitivi per
tutto il bacino sud della provincia di Milano, senza con-
tare tutto il circondario. La dimostrazione che oltre ad
offrire un servizio in più alla città e venire incontro al-
la legittima scelta di molti cittadini si tratta anche di
una opportunità economica lo dimostra il fatto che la
Giunta di Pavia ha deliberato la costruzione di un se-
condo forno già a partire da quest’anno. L’importante –
aggiunge il presidente della SoCrem – è non perdere
tempo perché oltre alla domanda vigevanese questa
struttura potrebbe servire anche un territorio più va-
sto. Oggi le condizioni ci sono e sono molto interessan-
ti, ma non è detto che rimangano sempre così».

Intervista a Ubaldo Rizzo, amministratore di una società di onoranze funebri

S I O F  P R O N T A  A  C O S T R U I R E
Tutti dati, nazionali e locali, dimostrano che la cremazione delle salme è in aumento.
Anche Vigevano potrebbe dotarsi di una struttura per espletare tale pratica. Si tratterebbe
di una scelta economicamente vantaggiosa per i cittadini e per l’amministrazione

la struttura pavese. Me-
diamente le salme atten-
dono in deposito al cimi-
tero tre o quattro giorni
prima di andare a Pavia,
dove si paga un’imposta
comunale di 65,00 Euro
per entrata e uscita sal-
ma».

Le cose cambierebbe-
ro se anche a Vigevano
ci fosse una struttura
adatta per la cremazio-

ne.
«Assolutamen-

te sì. Per il citta-
dino non ci sa-
rebbe più il costo
del trasporto, ma
neanche un’atte-
sa di diversi gior-
ni. Per i familiari
non è una bella
cosa sapere che
il proprio caro
giace in un depo-
sito. Poi c’è an-
che un altro
aspetto. Attual-
mente i centri
dotati di impian-
ti per la crema-
zione non sono
molti, nonostan-
te la domanda
stia crescendo
v e l o c e m e n t e .
Quindi, avere un

forno significherebbe of-
frire un servizio in un
mercato in espansione. È
un investimento che offre
buone garanzie di rientro
dell’investimento».

Vi state candidando
alla costruzione di un
forno a Vigevano?

«Veramente non abbia-
mo mai nascosto la no-

stra disponibilità a valu-
tare questa ipotesi. Siamo
disponibili a discutere,
anche con chi lavora nel
nostro stesso settore e
con l’Amministrazione».

Siof quindi disponibi-

le a costruire un im-
pianto?

«Noi crediamo molto in
questa realtà e siamo di-
sponibili a discutere an-
che con altri questo pro-
getto».

È UNA OPPORTUNITÀ
ECONOMICA

Un moderno forno per la cremazione delle salme

Da alcune lettere intercorse fra l’Amministrazione comunale e le Ferrovie dello Stato, presentate alla stampa dal’ex
sindaco Valerio Bonecchi, si può dedurre che esiste la concreta possibilità che sull’attuale sede della stazione
(10.000 i metri quadrati a disposizione) possa sorgere un centro commerciale. Se il progetto andrà in porto Corso
Pavia diventerà a senso unico in entrata verso la città e via Matteotti verrà chiusa.

L’
infinito tormentone del
doppio binario ha pro-
dotto l’ennesimo atto di
una commedia che sta

mettendo in ridicolo l’intera giun-
ta comunale e, in prima persona, il
sindaco Cotta. Questa volta il col-
po di scena l’ha prodotto Valerio
Bonecchi. L’ex sindaco è venuto in
possesso di un “carteggio”, di cui
non si conosceva l’esistenza, fra il
prode Ambrogio e le Rfi (Rete Fer-
roviaria Italiana), nella persona
dell’ingegner Ezio Facchin. In
pratica, in questa “lettura stimo-
lante” per usare le parole di Bo-
necchi, si chiede al comune di ac-
collarsi tutti gli oneri dell’opera-
zione: dal progetto redatto dall’in-
gegner Zanetti (che prevede vir-
tuali magnifici giardini sulla sede
dell’attuale stazione) allo studio e
alla manutenzione “perenne” dei
vari sifoni che si dovranno co-
struire per superare gli innumere-
voli canali presenti sul tratto di
ferrovia interrata che, ricordiamo,
va da Corso Pavia a Corso Milano.
Come si vede, le Ferrovie accolgo-
no sì favorevolmente le richieste

vigevanesi ma non hanno nessu-
na intenzione di spendere una li-
ra in più di quanto previsto in ori-
gine. Cioè secondo il “loro” pro-
getto, che prevede il raddoppio a
raso. Di più: per recuperare ulte-
riori fondi, le Ferrovie chiedono
al sindaco di “... attivare iniziative
sulle aree ferroviarie di Vigevano
tali da poter compensare, almeno
in parte, i maggiori oneri derivan-
ti dalla soluzione di abbassamen-
to (interramento della stazione e
binari di circa tre metri ndr), al fi-
ne di poter contenere il costo
complessivo del raddoppio negli
stanziamenti previsti da contrat-
to.” e alla fine si chiede ancora “...
di individuare le migliori soluzio-
ni urbanistiche per la valorizza-
zione delle aree della stazione in
un contesto di luogo della mobi-
lità”. Tutto questo, per Valerio
Bonecchi, sta a significare che
“Le Ferrovie scaricano su Vigeva-
no costi che dovrebbero accollar-
si loro, in quanto sono una Spa a
carattere interamente pubblico e
ricevono soldi pubblici, e per

quanto riguarda la stazione chiedono di realizzare un bel
centro commerciale. In pieno centro. Io – continua Bo-
necchi – queste richieste le leggo in questo modo”. Natu-
ralmente Cotta ribadisce che per ora non esiste nulla di
concreto e che loro (la giunta) si propongono di riqualifi-
care interamente la zona. 

QUELLO CHE NON CI DICONO – Ciò che non ci di-
cono, ancora una volta, è che per ora il progetto dell’ing.
Zanetti è costato alla collettività circa settanta milioni
delle vecchie lire e che, a lavori partiti, l’intera città re-
sterà letteralmente tagliata in due per circa tre anni. Sì,
perché se i giorni lavorativi previsti sono seicento, a que-
sti occorre aggiungere i sabati, le domeniche, le altre fe-
ste comandate e i giorni persi per maltempo. Tranquilla-
mente si arriva a tre anni abbondanti. Nel frattempo i
pendolari vivranno in condizioni che hanno già speri-
mentato in questi mesi post alluvione. Ancora: nessuno
ha raccontato che Corso Pavia, diventerà a senso unico
in entrata, Via Matteotti e Via Santa Maria saranno chiu-
se al passaggio dei veicoli e al loro posto verrà costruito
il solo passaggio ciclo pedonale. Insomma, cari concitta-
dini, se questo fantomatico miraggio vedrà mai la luce ci
aspettano tempi duri. La nostra vita verrà completamen-
te stravolta. Ma non solo la nostra, anche quella delle ge-
nerazioni future. Un’altra “chicca” che non emerge dal
progetto Zanetti è come affrontare gli attraversamenti
del metano, dell’acquedotto della fognatura, delle linee
elettriche e telefoniche nei tratti interessati dai lavori. Si-
gnor sindaco, chi paghera questi lavori? I vigevanesi? Le
Ferrovie? Fateci sapere qualcosa di concreto. Ciò che
emerge da questa faccenda è che avete voluto bocciare il
precedente progetto solo per spirito di contraddizione,
senza aver mai valutato attentamente le ricadute negati-
ve sulla città.

Per concludere: la giunta si è infilata in un meccanismo
tale che la città sarà chiamata ad un vero bagno finanzia-
rio per ripianare i danni che lor signori stanno infliggendo
al giocattolo che hanno voluto guidare senza averne le ca-
pacità. Complimenti alla FS che trovandosi di fronte in-
terlocutori incapaci hanno scaricato sulla città costi e di-
sagi per risolvere un loro problema.

dap

Stazione interrata
mega market in superfice

Valerio Bonecchi, capogruppo
della lista “Per Vigevano”
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MA CHE VERNICE AVRANNO USATO?

A settembre scoppiava la polemica sui lavori di
rifacimento della segnaletica orizzontale, le
cosiddette “righe per terra”. Qualche riga di
troppo, qualche riga sbagliata, qualche riga
inventata. Uno degli oggetti del contendere era
la riga di mezzeria tracciata in Corso Cavour,
inutile se non decisamente sbagliata. Dal
Comune arrivava pronta la difesa dell’operato
della ditta appaltatrice “...stanno facendo un
ottimo intervento...” e la contestazione
riguardante Corso Cavour veniva liquidata con
una profetica previsione: la “riga” in questione
si sarebbe cancellata da sola in poco tempo.
Sono passati solo cinque mesi; la riga di Corso
Cavour è sparita e insieme a quella stanno
sparendo anche tutte le altre. Le fotografie che
pubblichiamo testimoniano che quell’intervento
non era proprio così ottimo come hanno voluto
farci credere, e forse nemmeno sufficiente.

S T R I S C E  “ S M A R R I T E ”
SOLDI SPRECATI
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G
entile Dottor
Gianni Giam-
marino, Diret-
tore Centrale

Gestione Tributi, non ho il
piacere di conoscerLa per-
sonalmente, ma mi per-
metto di scriverLe questa
lettera aperta avendo io
avuto il piacere di ricevere
varie Sue missive proto-

collate in questi ultimi an-
ni. Missive che – pur pro-
venendo dall’Agenzia delle
Entrate – recavano pun-
tualmente una per me lie-
ta novella: la comunica-
zione di un rimborso a
mio favore relativo all’im-
posta Irpef di una prece-
dente dichiarazione dei
redditi, con annesso com-
puto degli interessi matu-

rati nonché indicazione
del periodo di tempo entro
cui riscuotere all’ufficio
postale il suddetto rimbor-
so. Le lettere in questione,
con in calce i Suoi cordiali
saluti, erano ormai per il
sottoscritto una piacevole
tradizione, come il panet-
tone a Natale o la colomba
a Pasqua, vuoi per la buo-

na notizia che sistematica-
mente portavano con sé,
vuoi per una formulazione
standard che – mediante
una formale laconicità
non pregiudicante la chia-
rezza espressiva – donava
al messaggio un che di fa-
miliare e rassicurante, co-
me un allegro ritornello
ormai entrato nelle orec-
chie. Un burocratese dal

volto umano, se mi è con-
sentita l’immagine simbo-
lica.

Ebbene, gentile Dottor
Giammarino, oggi consta-
to con sorpresa che tale
gradevole tradizione in for-
ma di lettera protocollata
ha subìto un’inopinata mo-
dificazione: non che la mis-
siva appena pervenutami

non rechi più la lieta no-
vella del rimborso Irpef;
né che il suo linguaggio
sia divenuto astruso e in-
voluto. Succede invece
che le scarne sette righe
d’ordinanza a cui mi ero
piacevolmente abituato
siano diventate quattor-

dici: un’inattesa prolissità
dovuta – oltre che all’indi-
cazione a fine testo di un
numero verde a cui rivol-
gersi per eventuali chiari-
menti – ad un incipit nuovo
di zecca, che recita così:
“Siamo lieti di comunicarle
che nell’ambito delle inizia-
tive in corso per lo smalti-
mento dei rimborsi promos-
se dal Ministero dell’Econo-

mia e delle Finanze, è stato
messo in pagamento in Suo
favore un rimborso risul-
tante dalla dichiarazione
dei redditi presentata…” ec-
cetera eccetera. Insomma,
detto chiaramente, il bro-
do è stato allungato per far
sapere che i soldi dei rim-
borsi li manda Babbo Na-
tale Tremonti, alias il Mini-
stero dell’Economia e delle
Finanze, con la specifica-
zione di non meglio speci-
ficate iniziative in corso
per il loro smaltimento,
mentre a me pare che col
governo Berlusconi in
realtà i tempi si siano al-
lungati. Ma non è questo il
punto: il punto è che gli
stessi soldi, gli stessi rim-
borsi Irpef varati e poi pa-
gati dai governi dell’Ulivo
figuravano – nelle relative,
sintetiche lettere di comu-
nicazione ai contribuenti –
come inviati da un’asettica
burocrazia, mentre oggi ri-
sultano gentilmente offerti
dal tenero Tremonti, come
da missiva appositamente
riformulata. Astuzie della
propaganda ai tempi dei
berlusconidi, uomini capa-
ci di mettere il cappello su
tutto, dal preventivato “in-
gresso” della Russia nella
Nato all’abituale approdo
del rimborso Irpef nelle
mie tasche. A proposito del
quale mi chiedo e Le chie-
do, gentile Dottor Giam-
marino, se l’annesso furbo
restyling epistolare è
un’idea Sua, o se invece è
frutto di una dettatura da
parte dell’alacre e creativo
ministro. Confido che, in
virtù di una consolidata
corrispondenza, vorrà ri-
spondermi.

Cordiali saluti.
dall’Unità del 4/1/2003

Il curioso caso dei rimborsi

IRPEF DI FINE ANNO
di Enzo Costa

Giulio Tremonti

Si ringrazia Sergio Staino per la gentile concessione

Il ddl sulla Finanziaria 2003 non ha previsto nem-
meno un euro sul capitolo di bilancio della legge
sulla mobilità ciclistica. A partire dal prossimo an-

no le Regioni rischiano di bloccare l'attuazione dei Pia-
ni regionali della mobilità ciclistica elaborati sulla ba-
se di migliaia di progetti presentati dagli Enti locali. 

“La Camera prima e il Senato poi – denuncia il Pre-
sidente della FIAB, Luigi Riccardi – non hanno tenu-
to assolutamente conto della richiesta di rifinanzia-
mento della legge n. 366/98 sulla mobilità ciclistica
promossa dalla nostra Federazione e sottoscritta da
UPI e ANCI nazionali, da circa 150 parlamentari di
tutti gli schieramenti politici e da decine di Ammini-
strazioni comunali e provinciali. Investire nella cir-
colazione e nella sicurezza del trasporto ciclistico
vuol dire iniziare ad uscire dall'emergenza traffico
che paralizza tutte le città italiane, risparmiare in-
genti somme nella cura delle malattie provocate dal-
l'inquinamento da gas di scarico, aumentare i livelli
di protezione per gli utenti deboli della strada sem-
pre più vittime del traffico veloce e motorizzato”.

NEMMENO UN EURO
PER LA CICLABILITÀ
Anche la Fiab (Federazione italiana amici della
bicicletta) critica la Finanziaria 2003 

SABATO 22 MARZO
IL MEGLIO DI

22.000 COPIE
IN TUTTA LA CITTÀ
Per la vostra pubblicità 

un’occasione unica
ad un costo competitivo

tel. 335 6753130
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Ormai è acquisito che leggere non
è sonorizzare dei segni: è cerca-
re un significato. Si tratta di un
processo cognitivo che ha com-

ponenti percettive e concettuali e che con-
siste essenzialmente nell’estrar-
re informazioni dal testo, atti-
vando modalità di autoregola-
zione connesse allo scopo im-
plicito all’atto di leggere. Legge-
re è, quindi, un processo com-
plesso che implica un insieme
di rapide operazioni mentali
che consentono il passaggio da
sequenze di segni grafici a si-
gnificati. Infatti sono coinvolti
in modo complementare ed at-
tivo sia processi dall’alto, gui-
dati dal sistema cognitivo, sia
processi dal basso che muovo-
no dalle informazioni in entrata.

Inoltre il termine leggere non designa
lo stesso tipo di attività. Sono stati indi-
viduati stadi che si susseguono gerarchi-
camente: prelettura, lettura iniziale ,
fluidità, leggere per piacere e per impa-
rare, confronto tra punti di vista .

La lettura è un progetto veicolato dalle
motivazioni che inducono a leggere che
determinano diverse modalità di lettura
che può risultare passiva, critica, creati-
va. Non esiste un solo stile di lettura: sa-
per leggere significa, anche, mettere in
atto comportamenti e strategie di lettura
differenziati a seconda del tipo di testo
che si ha da leggere e dello scopo che ci

si propone nel leggerlo. Si distinguono
cinque fondamentali strategie di lettura:
orientativa, globale, di ricerca, ap-
profondita, per l’apprendimento.

Nella pratica didattica sono implicati
due tipi di lettura, con va-
lenze e finalità proprie:
• silenziosa
• ad alta voce (decifrativa,
corrente, espressiva).

Nella situazione di inse-
gnamento/apprendimento,
caratteristica dell’ambiente
scolastico, va ipotizzato un
impianto di fruizione della
lettura desunto:
• dai bisogni (poi diventano
scopi) di lettura dell’allievo;
• dai tipi di testo che deve
saper affrontare.

Gli scopi relativi alla lettura per i quali
la scuola deve rendere abile l’alunno, so-
no classificati in tre livelli:
• scopi curricolari-strumentali (la lettu-
ra è veicolo di conoscenza nelle aree di-
sciplinari);
• scopi sociali;
• scopi personali.

Affinchè un testo sia fruibile deve pos-
sedere la caratteristica della leggibilità,
determinata da tre criteri di valutazione:
• chiarezza
• interesse
• comprensibilità.

Ordunque: si è mai finito di imparare
a leggere

PAROLA DI BRUNO BETTELHEIM
Indipendentemente dal bagaglio famigliare con cui il bambino si presenta a scuo-

la, una volta in classe il fattore più importante per imparare a leggere è il modo con
cui il maestro gli presenta la lettura. Se la lettura gli sembra un’esperienza interes-
sante, valida e gradevole, allora lo sforzo che richiede l’appren-
dimento della lettura avrà come ricompensa gli immensi van-
taggi che offre il possesso di tale capacità. Dare questa sensa-
zione a un bambino è molto facile se c’è l’appoggio del retro-
terra famigliare che l’ha preparato a vedere positivamente la
lettura. Se questo prerequisito manca o è carente, allora per il
maestro sarà molto più impegnativo convincere l’alunno che
saper leggere è importante e di grande utilità personale.”

LA FRASE FAMOSA – “Non possiamo sapere se il libro
sparirà, fatto fuori dalle nuove tecnologie, ma finché c’è bisogna difenderlo. Io non so
immaginare nessun umanesimo capace di fare a meno dei libri. La letteratura produce
desideri, ribellione, attenzione per le differenze. È indispensabile”. 

Secondo voi chi ha scritto questa frase? Tinto Brass, Mario Vargas Llosa, Alberto
Pincherle, Isabel Allende.

Se indovini vinci un abbonamento alla Barriera. Scrivi alla redazione in Via Dante
25 oppure all’indirizzo mail: redazione@labarriera.it

Leggi che ti passa. Cosa mi passa?

La voglia di leggere!

Sei povero e denutrito?

ALLORA PAGA

R I F L E S S I O N I

T E M P I  B E A T Idi EUBULIDE

?

T
e m p i
beati i
nostr i !
Possia-

mo, a buon di-
ritto, dichiararci
soddisfatti in
questo avvio di
anno nuovo. So-
lo gli statistici
vanno cercando
il pil nell’uovo,
ma noi non ci
faremo incastra-
re e gliela fare-
mo vedere a
quelli di Bruxel-
les. Abbiamo un
cavaliere in più
nel nostro maz-
zo  che, guidato
dal motto personale “Fatto l’inganno, trovata la legge”,
farà tornare i conti uno per uno, tutti nelle sue tasche e
in quelle di Mediaset. Siamo in una botte di ferro, che
non è, come qualche mala lingua va insinuando, quella
di Attilio Regolo, bensì è una botte piena con moglie
ubriaca, ma munita di Parity Card.

Volete mettere, i passi da gigante che farà la donna,
anche nella nostra città, quando, munita della carta mi-

racolosa, potrà dire “Apriti sesamo” a tutte le porte che
immettono nelle stanze dei desideri, anche i più leziosi,
bizzarri ed effimeri? Si corona finalmente il sogno che
avviò i suoi timidi passi nel lontano 1902, quando Em-
meline Pankhurst fondò la Women’s Social and Political
Union. Dal diritto di voto al diritto alla spesa, dalle suf-
fragette alle silhouettes.

Né c’è da preoccuparsi se le nostre fortunate mamme,
invogliate dal magico passe-partout mercantile, non ve-
dano l’ora d’immergersi nelle mollezze dei massaggi
orientali, nello scintillio delle pietre preziose, nei gioiosi
guaiti dei propri cagnolini, coccolati e curati da affet-
tuosi amici degli animali a pagamento. Potranno farlo
in tutta tranquillità e sicurezza, mentre i figlioletti
affonderanno in sonni felici al Baby Parking onlus.

Attenzione, però, perché dopo la palestra, il lifting, gli
acquisti paritari, con pacchi,
carrello, carrozzina e borse,
si corre il rischio di allattare
la “punto” e mettere in moto
il pupo, che di suo ha già,
nel frattempo prodotto un
bel sacchetto con gadget di
materiale organico.

Sì, è un’esperienza irripe-
tibile quella che stiamo vi-
vendo. Pensate che con l’ac-
cordo Santa Sede-Telecom,
potremo ricevere diretta-

mente sul no-
stro cellulare,
b e n e d i z i o n i ,
g i a c u l a t o r i e ,
consigli per gli
acquisti di in-
dulgenze e
confortevoli pa-
role in S.M.S.
(Sua Mediatica
Santità?).

Non nascon-
diamoci, per ul-
timo, la felicità
che ci coglie,
quando per la
strada, carichi
delle nostre bor-
se riempite al
mercato e svuo-
tati nel portafo-
glio, i passanti ci bloccano dicendoci “grazie, grazie”

Viene la voglia di mandarli a dar via anche loro qual-
che euro al bottegaio, così, tanto per ricambiare. Una
dolce sensazione di conforto e di sicurezza si insedia nei
nostri cuori, perché avvertiamo che l’economia gira e
siamo proprio noi a farla girare.

Non siate ipocriti e ditelo in tutta sincerità.
Anche a voi gira qualcosa?

Attenzione, per ...,
si corre il rischio di

allattare la punto  e
mettere in moto il

pupo...

N
estlè batte cas-
sa in Etiopia
esigendo sei mi-
lioni di dollari

come risarcimento dal
Paese più affamato del
mondo. Per Nestlè è “una
questione di principio”.

La Nestlè, il più grande
produttore di cibo mon-
diale, un gigante del setto-
re agro-alimentare, con
stabilimenti in più di 80
paesi ed un giro d'affari di
miliardi di dollari, riven-
dica nei confronti del go-
verno dell'Etiopia, pove-
rissima ed in preda ad
una grave carestia (forse
più grave della terribile fa-
me degli anni ‘80), un ri-
sarcimento pari a 6 milio-
ni di dollari. La causa è
stata la nazionalizzazione
di un'azienda avvenuta
nel 1975 dopo un colpo di
stato militare avvenuto in
quel paese. Un solo anno
di vendite realizzate da
Nestlè è pari a otto volte il
Prodotto Interno Lordo
della misera Etiopia... 

Ecco quindi la proposta:
per un po' di tempo so-
spendiamo l'acquisto dei
prodotti di questa multi-
nazionale. Sembra un pic-
colo e innoquo gesto ed
invece è molto. Un calo
nelle vendite (anche mini-
mo) colpisce l'immagine
della società e può co-
stringerla a reimpostare la
sua politica di pubbliche
relazioni. Ogni singolo
consumatore, se unisce i
suoi sforzi con quelli degli
altri, ha il potere di far va-

cillare questi imperi. A noi
costa poco, basta allunga-
re la mano sullo scaffale e
prendere il prodotto ac-
canto! Se vuoi allargare il
tuo gesto di solidarietà
evitando il più possibile i
prodotti della Nestlè ecco-
ti i marchi più conosciuti:
BEVANDE: Nescafè, Ne-
squik, Nestea, Orzoro.
ACQUA MINERALE: Per-
rier, Vittel, Acqua Vera,
San Bernardo, S. Pellegri-
no, Panna, Levissima,
Pejo, Recoaro.
DOLCI: Smarties, Kit Kat,
Galak, Lion, After Eight,
Quality Street, Toffee, Po-
lo, Rowntree, Motta, Ale-
magna.
CIOCCOLATO: Perugina.
SALUMI, OLIO, CON-
SERVE: Vismara, King's,
Sasso  Berni.
ALTRI ALIMENTARI-
Formaggi: Locatelli, Hirz.
Pasta: Buitoni, Pezzullo.
Dadi per brodo: Maggi.
Surgelati: Findus, Surge-
la, Mare Fresco, La Valle
degli Orti. Gelati: Motta,
Alemagna, Antica Gelate-
ria del Corso. Pasta per
dolci: Leisi. Mayonese:
Thomy.
CIBI PER ANIMALI: Fri-
skies, Buffet.
COSMETICI : L'Oreal,
Lancome.

Come ripetutamente se-
gnalato dall'UNICEF la
Nestlè viola il codice inter-
nazionale redatto dall'Or-
ganizzazione Mondiale
della Sanità che proibisce
la promozione dell'uso di
latte in polvere per l’ali-

mentazione dei neonati...
Nelle società povere, infat-
ti, i bambini allattati artifi-
cialmente sono 25 volte
più esposti alla morte di
quelli allattati al seno. Il
Premio Nobel Dario Fo ha
sparato a zero contro la
Nestlè, responsabile di
aver diffuso in Africa il lat-
te in polvere: “Hanno
compiuto una strage di-
cendo che andavano a sal-
vare l'umanità. Ma sono
andati solo per interesse di
mercato”. Padre Pier Ma-
ria Mazzoli (direttore del
mensile Nigrizia) ha pre-
sentato il punto di vista
dei missionari che espri-
mono forti perplessità e
disaccordo sulla politica
delle multinazionali Del
Monte (frutta), De Beers
(diamanti), Shell (petro-
lio), ma Nestlè in partico-
lare, una delle più potenti
con un’affermata presenza
in Africa.Una delle ultime
azioni contro tutti noi è
stato quello di far passare
la possibilità di etichettare
come cioccolato, prodotti
fatti anche senza il cacao!
Così facendo si abbassano
ancor più i prezzi pagati ai
contadini del sud del mon-
do produttori del vero ca-
cao.

NESTLÈ
FOR ETIOPIA

a cura di Luigi Chiesa
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C
ome quasi tutti
sanno e come
tutte le ammini-
strazioni pub-

bliche dovrebbero sape-
re, il 27 gennaio si celebra
il “Giorno della Memoria”,
ovvero la commemora-
zione dell’orrore della
Shoa, il genocidio nazista
degli ebrei, perpetrato
durante la Seconda guer-
ra mondiale con anche,
non dimentichiamolo, la
connivenza del fascismo
italiano. , È una ricorren-
za istituzionale, stabilita
da una legge dello Stato
italiano coincidendo con
il giorno in cui nel 1945
gli alleati entrarono nel
primo campo di stermi-
nio nazista, trovando ciò
che non avrebbero mai

più dimenticato e ciò che
il mondo intero non do-
vrebbe mai dimenticare.
Il 27 gennaio quindi non è
certo una giornata di fa-
coltativo stimolo al ricor-
do di quell’orrore. Non ci
dilunghiamo sul signifi-
cato di “ricordare”
quell’immane tragedia
perchè mai più si ripeta;
non spenderemo parole
per far sì che i giovani so-
prattutto sappiano e non
dimentichino a cosa pos-
sono arrivare l’odio e l’in-
tolleranza dell’uomo nei
confronti dei suoi simili:
altri ben più autorevoli di
noi lo fanno e continue-
ranno a farlo. Vogliamo
solo sottolineare come in
questa importantissima
giornata l’amministra-

Clamorosa gaffe della giunta che ha completamente dimenticato la celebrazione del 27 gennaio,
giorno in cui, per legge, viene ricordata la liberazione del campo di sterminio di Auschwitz

Giorno della memoria
dimenticato 

dell’umanità e della sto-
ria agli orrori dell’Olo-
causto, appare almeno
criticabile questa dimen-
ticanza, questo ritardo
della nostra amministra-
zione comunale e, ancora
di più, ci sembra molto
superficiale ed approssi-
mativo (come un po’ tutto
questo nostro governo
cittadino) il non aver

zione comunale di Vige-
vano abbia ancora una
volta brillato... per la sua
assenza. Difatti solo il 28
gennaio è apparso un di-
scorsetto celebrativo del
nostro beneamato sinda-
co in relazione alla gior-
nata della memoria e, an-
cora peggio, nessun ma-
nifesto è stato predispo-

sto dalla nostra solerte
amministrazione comu-
nale., Poca memoria? Di-
strazione? Insensibilità
verso  la più grande e ter-
ribile tragedia dell’uma-
nità? Maggioranza consi-
liare che in qualche sua
componente ha una certa
insofferenza verso i ricor-
di di un certo passato?
Lasciamo al lettore il giu-
dizio., Certo che in un pe-
riodo in cui anche gli at-
tuali eredi del Movimen-
to Sociale si recano in vi-
sita ad Israele ed al mu-
seo della Shoa, dicendosi
partecipi della condanna

nemmeno previsto un
manifesto, un volantino
(almeno alla data del 29
gennaio nulla si è ancora
visto... magari più avan-
ti... chissà). Ma non c’è un
responsabile della comu-
nicazione appositamente
e lautamente pagato per
questo tipo di cose?, In-
somma, la “Giornata della
Memoria” non è presente
nella memoria dell’am-
ministrazione comunale
di Vigevano... e purtrop-
po, considerata la trage-
dia dell’Olocausto, non è
un gioco di parole che ci
piace.

Due immagini del campo di sterminio di Auschwitz,
dove la follia nazista raggiunse il culmine con milioni
di ebrei gasati e passati nei forni crematori

Ecco un elenco di Istituti di credito italiani e esteri
coinvolti nell'esportazione legale di armi (anni

1998/2000) prevalentemente destinate a paesi poveri o
già in guerra. I dati non risultano aggiornatissimi in
quanto chiaramente non è semplice e tantomeno facile
reperire determinate informazioni.

Elaborazione dati: OS.C.AR. Report (Osservatorio sul
Commercio delle Armi) di IRES Toscana (Istituto di Ri-
cerche Economiche e Sociali della Toscana).
Banca Carige, Banca Commerciale Italiana , Banca d'Ameri-
ca e d'Italia , Banca di Roma , Banca Nazionale Agricoltura ,
Banca Nazionale Lavoro , Banca Pop. Bg-Cr. Varesino , Ban-
ca Popolare di Brescia , Banca Popolare di Intra , Banca Po-
polare Lodi, Ubae Arab Italian Bank, Credito Italiano, Istituto
San Paolo di Torino, Banca Commerciale Italiana, Banca Na-
zionale del Lavoro, Banco di Napoli, Banca di Roma, Cassa
di Risparmio di La Spezia, Monte dei Paschi di Siena, Banca
Nazionale dell'Agricoltura, Banco Abrosiano Veneto, Banca
Toscana, Banca Popolare di Brescia, Banco do Brasil, Cari-
plo, Credit Agricole Indosuez , Banca Pop. di Bergamo-Cre-
dito Varesino , Banca Popolare di Novara, Banca San Paolo
di Brescia, Cassa di Risparmio di Firenze, Banca Carige,
Barclays Bank, Unione Banche Svizzere, Banco di Chiavari e
della Riviera Ligure, Banca Popolare di Intra, Credito Agrario
Bresciano, Banca Popolare di Lodi, Credito Emiliano, (Mon-
te dei Paschi di Siena e Cassa di Risparmio di Firenze hanno
dichiarato che non avranno più a che fare con l'industria bel-
lica. Giurano?).

MA QUANTO SONO CATTIVI

di M. Tekel P.

Si ringrazia Sergio Staino per la gentile concessione
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È
partita la campa-
gna di tessera-
mento 2003 per
Libera, l’associa-

zione nata  per contrastare
mafie e corruzione nei di-
versi ambiti in cui si mani-
festano. Questo è l’appello
dell’Ufficio di Presidenza di
Libera per sensibilizzare
l’adesione di tutte le asso-
ciazioni del nostro territo-
rio a questa campagna.

Abbiamo deciso di fare
del tesseramento un gesto
autentico, un segno di par-
tecipazione: non chiediamo
deleghe in bianco, ma as-
sunzione, alle grandi asso-
ciazioni nazionali, così co-
me ai piccoli gruppi dei tan-
ti comuni d’Italia. Di questo
il nostro Paese ha ora biso-
gno, in un momento in cui
le mafie hanno rialzato la
testa, tessendo i loro affari a
livello internazionale e in-
nalzando il livello del so-
pruso che rovina molte vite
umane, quando anche la
corruzione sta continuando
ad inquinare il corretto
svolgimento della vita poli-
tica ed economica. Il tutto
mentrespirano sempre più
violenti i irrazionali i venti
di guerra che minacciano la
convivenza pacifica inter-
nazionale.

L’adesione a Libera
comporta una decisa de-
nuncia nei confronti dei
fenomeni criminali che
minano con la loro presen-
za la nostra democrazia
come quella di altri Paesi,
ma anche la rinuncia dei
favoritismi e delle illega-
lità spicciole che spesso
fanno capolino nel vissuto
quotidiano. Insomma, è
ancora una volta, forse og-
gi più che mai, il momento
di tenere gli “occhi aperti
per costruire giustizia”.

Sul manifesto e sulle tes-

sere campeggiano gli occhi
di Giovanni Falcone, Paolo
Borsellino, Gianmario
Missaglia, Saveria Antio-
chia e di Rita Atria. Se tutti
conoscono Falcone e Bor-
sellino, in pochi sanno
qualcosa degli altri. Così li
presentiamo brevemente.
Gianmario è stato tra gli
animatori più convinti di
Libera, prima come presi-
dente nazionale della Uisp
e poi impegnato a coordi-
nare il settore della comu-
nicazione in Libera in qua-
lità di membro dello staf
nazionale. Sua è l’idea di
utilizzare gli occhi per la
campagna nazionale. Sa-
veria, una delle fondatrici
di Libera, il 6 agosto 1985
aveva perso il figlio Rober-
to, agente di Polizia, ucciso

dalla mafia insieme al vice-
questore Cassarà, cui face-
va da scorta. Non si perse
d’animo e subito intrapre-
se un personale viaggio per
testimoniare con la pro-
pria storia l’urgenza della
partecipazione civile per li-
berarsi dall’ipoteca mafio-
sa. Rita, “Rituzza” come la
chiamava Paolo Borselli-
no, una ragazza di 18 anni
che mai avrebbe pensato di
essere capace di ribellarsi
alla logica mafiosa della
sua famiglia. Aiutata da
Paolo a collaborare, si era
incamminata sulla strada
della responsabilità, del
coraggio, della non violen-
za in un contesto dominato
proprio dalla violenza che
le aveva ucciso il padre e il
fratello.

Menzogne
sui  Ticket

A d e r i a m o  
a  L i b e r a

La campagna ha la finaità di creare una
rete tra sostenitori singoli, associazioni
locali e nazionali, scuole o singoli classi
per promuovere iniziative e percorsi mi-
ranti a contrastare fenomeni di controllo
malavitoso e per contribuire alla costru-
zione di una giustizia sociale in cui tutti si
sentano protagonisti di una rinascita del-
la società, sul piano della pratica del ri-
spetto della legalità. La campagna ha
inoltre lo scopo di raccogliere fondi per il
sostentamento dell’associazione e quindi
di finanziare le numerose iniziative che
Libera promuove riguardo ai suoi due
maggiori settori di attività: l’educazione
alla legalità e il riutilizzo sociale dei beni
confiscati alla mafia. Le modalità previ-
ste dalla campagna sono essenzialmente
due:
• la prima riguarda il tesseramento vero e
proprio riferito ai singoli sostenitori, i
quali a loro volta possono scegliere diver-
se forme di adesione, tenuto conto
dell’età e dell’intenzione di abbonarsi o
meno alle riviste Macramè e Narcomafie.
• la seconda riguarda il contributo di soli-
darietà, che invece riguarderà coloro che
vogliono contribuire alle attività dell’as-
sociazione senza tesserarsi.

Queste due modalità saranno gestite di-
rettamente dalle sedi regionali e dai coor-
dinamenti provinciali di Libera.

Ricordiamo che i sostenitori (e che
quindi fanno sostanzialmente una dona-

zione a Libera) possono dedurre il versa-
mento dalla denuncia dei redditi; questo
perché Libera è ufficialmente riconosciu-
ta come “associazione di promozione so-
ciale” e quindi paragonabile ad una On-
lus.

Altre e più sostanziali informazioni si
possono trovare sul sito internet di Libe-
ra: www.libera.it.

Le quote di adesione sono le seguenti:
• Tessera associativa per soci singoli: 1
euro sostenitore giovane(fino ai 25 anni);
10 euro (più di 25 anni), 30 euro con ab-
bonamento a Macramè; 40 euro con ab-
bonamento a Narcomafie; 60 euro con
abbonamento  a Narcomafie e Macramè.
• Certificato di adesione per le associa-
zioni locali: 60 euro per formula sempli-
ce; 80 euro con abbonamento a Macramè;
90 euro con abbonamento a Narcomafie;
100 euro con abbonamento a Narcomafie
e Macramè.
• Certificato di adesione per le scuole:
60 euro per formula semplice; 80 euro
con abbonamento a Macramè; 90 euro
con abbonamento a Narcomafie; 100 eu-
ro con abbonamento a Narcomafie e Ma-
cramè.
• Certificato di adesione per le classi:
20 euro formula semplice; 40 euro con ab-
bonamento aMacramè.
• Certificato di adesione per le associa-
zioni nazionali: 750 euro comprensivi di
abbonamento a Narcomafie e Macramè.

LE MODALITÀ PER ISCRIVERSI

A
rtur Schopenhauer  scrisse: “La
salute non è tutto, ma senza la sa-
lute tutto è niente”. Egli non co-
nosceva ancora la sanità lom-

barda, con i suoi tagli alle risorse, i suoi
ticket e i suoi mancati trasferimenti. Cio-
nonostante Formigoni ha più volte affer-
mato che abbiamo i livelli di qualità mi-
gliori d’Italia. Qualità: è una bella parola
ma a scapito di chi? Naturalmente di co-
loro che non possono permettersi di paga-
re i ticket, come anziani e malati cronici.
Due o quattro Euro a ricetta penalizza
questa categoria di persone, che più di al-
tri ha bisogno di medicinali. Vi pare logi-
co che i titolari di pensioni sociali e al mi-
nimo debbano auto-certificare la loro
condizione al momento del ritiro dei far-
maci? Ci sembra assurdo. Non esiste nes-

sun rimedio per l’ammalato, i ticket sono
una tassa sulla malattia e nessun indulto o
amnistia è concesso a chi è affetto da que-
sto tipo di problema. 

Il modello lombardo di sanità voluto da
Polo e Lega sta dimostrando la sua natura
conservatrice e tesa a creare divisioni so-
ciali tra cittadini di serie “A” che possono
accedere alle prestazione sanitarie a pa-
gamento e i cittadini di serie “B” che sa-
ranno costretti a rivolgersi ad un sistema
sanitario pubblico malridotto grazie ai
continui tagli e scarsi investimenti.

Il bene salute è stato trasformato in una
merce per far soldi. Avevamo una sanità
che era al vertice dei sistemi sanitari mon-
diali e questa politica la sta distruggendo.
L’abolizione dei ticket è stata fatta con
l’introduzione dell’addizionale regionale,
che comprende anche la spesa sanitaria.
Allora perché pagare i ticket?

La risposta sta tutta nella
politica sanitaria del centro-
destra. In questi anni la Re-
gione Lombardia ha accredi-
tato parecchie cliniche pri-
vate aumentando esponen-
zialmente il numero dei po-
sti letto. Ai lombardi è stata
raccontata la storiella della
“libertà di scelta”, una li-
bertà che stiamo pagando a
caro prezzo. Il deficit sanita-
rio è aumentato uscendo
fuori controllo, da qui la
reintroduzione dei ticket.
L’addizionale irpef, aumen-
tata l’anno scorso, doveva es-
sere una tantum come pro-
mise Formigoni e invece i
lombardi si trovano una
pressione fiscale aumentata
anche quest’anno. In ultima
analisi, come se non bastas-

se, grazie all’accreditamento selvaggio dei
posti letto oggi in Lombardia sono 5.000 i
posti letto da tagliare, ovviamente nelle
strutture pubbliche.

Secondo l’assessore regionale della sa-
nità Carlo Borsani, la reintroduzione dei
ticket ha lo scopo di calmierare il consu-
mo ingiustificato, un “accaparramento
assolutamente inappropriato” dei farma-
ci. Il ticket sarebbe uno strumento in gra-
do di riportare i consumi in una dimen-
sione di correttezza. E anche per il pronto
soccorso, si dice, sono stati introdotti per
disincentivare prestazioni non necessa-
rie. Queste sono parole che lasciano un
senso di imbarazzo e di sconcerto. Invece
di usare uno strumento che va al di la di
ogni valida equità e penalizza le fasce più
deboli si potrebbe ipotizzare che sia sa-

crosanto diritto accedere al Pronto soc-
corso solo con emergenza. E quindi limi-
tare o neutralizzare coloro che tolgono ri-
sorse e tempo a chi ne ha veramente biso-
gno. In sostanza per evitare il rischio che
la gestione diventi guidata da soli criteri
economici bisogna distinguere sempre di
più i ruoli di indirizzo e di gestione, com-
prendendo però che l’Azienda sanità, pro-
duce non profitto ma salute. Nessuno
pensa che il cittadino non debba assoluta-
mente partecipare alla spesa sanitaria,
ma questa decisione iniqua di colpire tut-
ti, mette in risalto il principio che chi non
ha deve anch’esso concorrere in ugual mi-
sura a farsi carico dei costi. Essere amma-
lati, oggi, è un lusso che poche persone si
possono permettere. Un vecchio prover-
bio arabo dice: “Chi ha la salute, ha la spe-
ranza e chi ha la speranza ha tutto”.

di Walter Ricci

Anche a Vigevano si intensificano le iniziative per la
raccolta di firme in sostegno della petizione
promossa dalle opposizioni



Il Barrierino dei Piccoli

Febbraio febbraretto corto corto e maledetto, dice
un vecchio proverbio riferendosi al freddo di que-
sto periodo, ma a me piace di più pensare a un feb-

braio febbraretto... piccolo e dolce come un bacet-
to, perché il 14 di questo mese è dedicato alla cosa
più bella che c’è: l'amore. Buon San Valentino!

Fa le uova appuntite Salta ma lentamente Vola a fatica

Il Bestiario di Leopardo da Vinci

Il gioco: il crucipuzzle

Fatti portare
dalla mamma...

Ecco il bestiario di Leopardo da Vinci,

grande esploratore scomparso in Antar-

tico nel 1901. Il suo lavoro ha spinto alla

ricerca di animali meravigliosi anche un

nostro lettore, Edoardo, che ci ha inviato

l’apante e la tartaraffa: grazie!!

Scrivi a "Il Barrierino dei piccoli" via Dante 25, Vigevano.
C/o La Barriera. E-mail: redazione@labarriera.it Tel. 0381-692336

Il mio sito preferito

A p a n t eT a r t a r a f f a

Nello schema sono scritte -in verticale, orizzontale e diagonale, da destra a
sinistra e viceversa, dall'alto verso il basso e viceversa- le 30 parole riportate
nell'elenco: cercale e, man mano che le troverai, bordale sullo schema e
cancellale dall'elenco. Infine resteranno nello schema 15 lettere che, lette di
seguito, formeranno una frase riguardante la scuola!

A N N O
APPELLO
BANCO
CATTEDRA
COLORI
ESAMI
GESSO
IMPARARE
LAVAGNA
MATEMATICA
PENNA
SCUOLA
STUDIO
TEMA
V O T O

ASINO
ASSENZA
CANCELLARE
CLASSE
CORI
FESTA
G O M M A
LATINO
MAESTRA
N O T A
SCIENZA
STORIA
SUSSIDIARIO
TRE
ZAINO

LA SOLUZIONE LA TROVERAI IN TERZA PAGINA

...alla CITTÀ DEI BAMBINI di Ge-
nova: giochi, scienza e tecnologia nel
più grande spazio ludico-educativo d'I-
talia. Potrai visitare, toccare, speri-
mentare e fare scoperte meravigliose!
La CITTÀ DEI BAMBINI, Porto An-
tico di Genova, Magazzini del Cotone.
Per informazioni vai a vedere il sito in-
ternet: www.cittadeibambini.net

Vuoi giocare? E allora ecco il sito più
giochereccio che c'è: giochi
matematici, giochi per le feste,
enigmistici, di movimento, di
osservazione, di memoria, da tavolo, da
palestra, da viaggio, per i più piccoli,
per i giorni di pioggia, per costruire
marionette, per stampare. Troverai
inoltre le filastrocche e Ieolland, vai a
guardare che cos’è nel sito:
www.igiochidielio.it


